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“PREFAZIONE: 


\»Lyo scrivere coni verità e diligen= 
za la vita dei» personaggi» illustri, 
serveva\mostrare animo grato e. rico- 
noscentevin chi tributa la debita lode 
al».saggio ; serve a suscitare » tra \vi= 
venti un utile» gara ed»una:nobile ému- 
làzionè av\fari il’ bene je sérve pur 
anche. a\spandere luce ‘nell’ istoria de' 
tempi ; \degli uomini ,.e delle ‘nazioni. 
Qualche volta però molte geste de- 
gnissime » di memoria.» degli  womini 
grandi , estinti mella. più. tarda vec- 
chiaia»;: , perdonsi, nel buio, del.-vivere 
privato , e scompaiono: quasi coll ari- 
tichità della vita loro. 


Tale è il caso nostro risguardante 
la longevità (del. fu ‘prof. «cav. Gro- 
yanNI BartIistA PaLteTTA , il perchè 
mi si perdonerà, spero, ove mai nella 
tanto laboriosa investigazione dei fatti, 
alcuni di questi, che pure onorar po- 
trebbero la ‘sua memoria; Vasa da 
me ignorati» ed. omessi» 

Aggiungo infine me Lon 
discorso ‘gli Estratti. delle molte »Me= 
morie» di Palletta,, quasi altrettanti 
documenti. ‘del .\suo merito» distintissi= 
mo nella scienza’ della. vita» Lovché 
mentre dall’'un canto  contribuisce»va 
meglio chiarire ‘e. confermare le lodi 
che giustamente ‘si tributano all'illu- 
stre Estinto ,» dall'altro. riesce di “vane 
taggio ai bisognosi mortali» .» | 

‘Quiesto. è lo. scopo ‘ela. sincerità 
delle:\mie intenzioni: Ò 


Qui adipisci veram gloriam volent, 
i Justitiae fungantur officiis. 
, Crc., de Off; M:2,c. 9. 


S: il professore cavaliere Giovanni Battista Palletta, 
Medico-Chirurgo milanese, abbia ad essere annoverato 
tra quegli uomini prediletti; che hanno fedelmente 
adempiuto. i sacri. doveri di giustizia; e coi loro lumi 
straordinariamente ‘accresciuto il lustro della patria, ve- 
drassi fra: poco emergere a chiare note dalla semplice 
sposizione dei fatti spettanti ‘alla sua lunga mortale car- 
riera. ohi 
.Giusto‘è, sebben doloroso ; spargere sulla sua tom= 
ba pianto ed encomio; ‘e tributare sincero. omaggio 
alla sua cara ed onorata memoria. | 

In Montecrestese, Mandamento di Domodossola, 
Stato Sardo, nacque Giovanni Battista Gaudenzio Pal- 
letta il giorno 18 aprile 1748, da Maria Leonardi mo» 
glie di Giacomo Palletta. 
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1756 


8. | 
| Avvegnachè però nato nell’Ossola-poteva egli di buot 
diritto ritenersi cittadino milanese; dacchè al Ducato 
di Milano appartenne pure il paese dell’ Ossola, ed 
in Milano e’ dimorò quasi tutto il luminoso corso del 
viver suo, ove pur ‘accrebbe co’ savi. suoi studj e 
colle opre memorande il civico splendore: per cui me- 
ritamente questa insigne Metropoli lo considera suo 
figlio e suo Maestro nell’ arte, ch’ egli portò all*apice 
della, più che nazionale , gloria europea. 

Poveri ‘montanari ‘ erano i ‘parenti di lui, e tutti i 
membri ‘di questa patriarcale famiglia, giusta il costu- 
me del: paese, attendevano alla pastorizia, e coltiva- 
vano col sudore de’ loro volti alcuni proprj fondi da 
cui ritrarne appena la necessaria sussistenza, 

Giovanni Battista Palletta, essendo il primogenito , 
chiamò ‘a sè le più tenere cure» de suoi genitori, e 
perciò "fa iniziato ' nello studio; »'Al «qual udpo: nél 
novembre del 1756, giunto! all’età. \di0.8 ;anni, fu 
condotto nel. collegio'di Briga, piccola.:città della: Re 
pubblica del Vallese. ‘Quivi egli fece il. corso de? pri- 
mi studj e della filosofia. sotto. gli \insegnameùti. dei 
Rev. PP. Gesuiti ,;valla ‘Società de’ quali andò senza 
dubbio in ogni tempo la repubblica letteraria debitrice 
di tanti: uomini celebratissimi. nelle ‘scienze » e nelle 
belle arti. Da: quei.;Rev. Istitutori Palletta! venne: ono< 
rato di varj premj per:le ottime sue qualità, scolasti- 
chec‘e morali, siccome..mé fanno non dubbia’ fede i 
sensi dell’Attestato che gli rilasciarono nel 9 bseltensare 
1766. 


DI Diver a nobis ornatum et pordociuni Do- 


9 
» ‘minum: Joannerm:Baptistam Gaudentiur ;Pallettam sa 


» ‘imònte CristesioItalum; patentibus . his; litteris [pro 


*'sequimur quibus. testamur. eumdem in ‘hoc publico 


» Lyceo per. annum. Philosophiae..operam, impendisse 


5 icum’ maxima: laude indefessae diligentiae, atque, pro- 
fectu‘omhium. primo. et valde insigni. Mores exhibuit 


‘a pietate in superos, reverentia , érga superiores, aliiss, 


tur proinde ut omnium ad quos devenétit benevolen- 
tia et favoribus maximopere commendetur. In, cujus 
» rei fidem has ei manu propria et void sigillo, mu 


b>} 
» 
» que virtutum ornamentis omni laude dignos.; Mere- 
» 
P}] 


» nitas dedimus. Ervrsoragan ivi 
» ‘Brigae} 9 septembris :1766.!. n porti 
» Signat. — Ignatius. bang! Soc. Je mo 


‘Palletta portossi poscia. a Milano, pet darsi alla «stus 
dio della: Giurisprudenza; ma pochi, mesi, dopo };,mu- 
tato suo pensamento , si dedicò alla carriera Prunai 
in allora assai vilipesa. ... | i 

\Nell’età di{19 anni, ai 28 ottobre pae passò, ilanta 
di chirurgia nel Collegio-Convitto degli. Allievi Chirur= 
ghi che esisteva nel grande Spedale. diMilano.;,e. quivi 
nell’.11 settembre 1769. venne nominato Allievo fisso. 

Tali studenti provveduti gratuitamente di. stanza{e 
cibo; doveano., secondo l’ istruzione loro ed. i/ regola- 
menti, dispensare il vitto e le. medicine, agli.ammalati;, 
non che medicarli, ipo fossero altsottanti frati ospià 
talieri. TIA é | MA 


sn AUS 


Nel 1770, ai 15 atiobia fu nominato. Pallet; dll o, 


funzioni di Consegnere in detto Spedale. Quivi, egli, tra- 
scorreva gl’ intieri giornie le notti nello studio dell’ a» 


1767 


(0) 


1773 


1775 


to 
patotia. Rinchiuso nella stanza. mortuaria dissecavane 
i‘cadaveri ignoto al mondo, al.suo genio non'già; tutto 
immerso ‘nel discovrire edvesaminare la più stupenda. 
opera della creazione ; I’ organismo umano. 

Quindi! ‘sotto la sicura guida e gli insegnamenti dei 
celebri Guglielmo Patrini,, Bernardino e. Pietro;, pa- 
dre ‘e figlio Moscati, professori d’anatomia'e'di chi. 
rurgia. pratica, ‘e ‘del medico dott. Gallaroli., apprese 
la nobile. ‘e difficil'arte della vita; quivi incominciò la 
sua fama;. e si si ss universale opinione a 
chisiallisi | 

Nel maggio cosa Guglielmo Patrini,, ed il. medico 
Bartolommeo Gallaroli attestavano avere il Palletta per 
sei ‘anni'atteso all’ anatomia alla chirurgia, ed alla me- 
dicina, ‘e l’anzidetto dott. Gallaroli aggiungea:»« Or- 
»'natissimum’‘adolescentem Joannem: Baptistam Pal- 
»‘lettam Institutionum medicarum studio sedulam'ope- 
» ram navasse festor: in quo disciplinae genere sic 
» ‘ipse profecit,. ut qui me docentem' audiebant'omnium 
»'facile ‘Princeps extiterit. Non' itaque dubito quin 
»'‘tberrimim laboris fructum sit assecuturus »; 

-‘*Già ‘travedevasi ‘nel giovane studioso la ‘celeste scin= 
tilla"del genio.‘ 

Passò nel paga d'anni 25, all Università ii Pia 
dova dove ‘venne fregiato della Laurea dottorale in 


la X 


ì 


filosofia ed ‘in medicina. 
Ai 15 aprile del 1775 fu eletto a pieni voti chi- 
riirgo "aiutante diquesto Spedale milanese. © © | 
Subito dopo ‘una tal epoca cominciò Palletta a farsi 
conoscere ‘ecorosamente nella repubblica letteraria 
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qual uomo che forte ‘sentiva nel suo ‘petto l’amore. della 
verità e della sapienza. ; 

Infatti nell’anno 1777 produsse diga cieti le se- 
guenti Memorie: gut cd 
Nova Gubernaculi testis Phlecailiiati et T'unicae Phi 


ginalis anatomica descriptio y ubi etiam harum partium, 


vitia breviter recensentur. 
Da questo eccellente scritto: ssi hei esser a ‘stato 


fin d’allora un:buono scrittore nell’idioma del Lazio, ed . 


un'espertissimo dissettore, siccome ivi manifestamente 
risulta dalle ‘molte sezioni cadaveriche da luisinititàite 
esule quali fondava la più ‘esatta descrizione. ana- 
tomica: Salta vall’ occhio ad un tratto. lo: sviluppo del 
criterio pratico nel. giovane . chirurgo, giacchè ivi :fa 
delle nozioni anatomicheun’ immediata applicazione: ai 
varj casi di chirurgia pratica. 

Diede pure alla stampa in detto anno 1777; la De- 
scrizione: d'uno scheletro difforme. È questa. nel. .suo 
genete una Memoria (eruditissima, e Palletta v° appare 
fino ‘osservatore e. descrittore : diligentissimo. Pubblicò 
ancora una breve storia, e. può dirsi il primo, conim» 
portante autopsia cadaverica della».vera infiammazione 
di. milza: Sp/enitis phlegmonoides , essendochè: allora 
fosse tuttavia cosa dubbia la splenitide flemmonosa. 

Nel 1778, d'anni 30, egli assunse il grado di dot- 
tore it chirurgia nell’ Università di Pavia. 

Ai 30 aprile del 1779; fu eletto vice-chirurgo ;. 
nel seguente anno 1780; ai 17 marzo, il vediamo 
nominato al posto. di chirurgo maggiore del Grande Spe- 
dale civile di Milano nella sua frescavetà di 32 anni. . 


81777 


1778 


vi. 


1780 


vo 

el'Ecco quindi! !dal omullay scioè \dal: posto dun infer- 
miere che portava il pancotto ai miserabili infermi, Pal- 
| letta-hel pieno vigore ‘dell’ età giunto ‘all'apice dei”gra- 
di chirurgici d'un famigerato Stabilimento saitario;; 
ed ‘ecco. ‘comè» dasquesto ‘cospicuo ‘posto un'uomo.di 
sapere potesse: ognoi» più: sublimare sè stesso, e riuscire, 
d’ ammirabile utilità alla lombarda»popolazione. > ».. 
‘L’uomo:di genio quando in-società:trovasi; come si 
suol dive! collocato al suo: posto», :sexnon:gli.va.in. se» 
guito mancando la buona volontà, può fare cose stu= 
perde. 'Oraia' Palletta: non. mancò»:mai nè la: volontà: 
dello studio, nè quella:di beneficare i subi simili; perciò; 
dvend’egli! pototo. coprire nel. fior della! evita. un sposto 
chirurgicoelevato e didero , ebbe iltempoedi mezzi. ner 
cessarii» a. spiegare di buon’ora tutta sla: forza delsuò. 
talento, e divenne per sè rei ‘pos x società uomo ve= 

alice grande. clio) pri Is soste eboli 
“Nello stesso ;anno.1780) creato appena cliflevigni mag- 
giore dello Spedale, pubblicò ‘la:traduzione dell'Opera 
dello svedese Rosenstein sulle: Malattie de' Bambini, ;@ 
ne'‘arricchì il volàme: con molte note ed‘aggiunte:d’ un 
singolare merito pratico. Egli dedicò Panzidetta versione 
a :S. A. l’Arciduca Ferdinando governatore della. Lom- 
bardia; Principe cui la provincia nostra è debitrice del- 
: Porigine (della. Società Patriotica d’ Arti e Scienze in 
Milano , sotto l’immortale imperatrice Maria Teréa:;.e 
dei primi. miglioramenti: che arricchirono cotanto! sot- 
to l’ augusto .Giuseppe Il ‘queste già fertili terre; Mi 
lano pois.degli. abbellimenti. in. ispecie» delle  contra- 
de, delle piazze, ccc. E questo spirito (di'benintesa e ldi 
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ghitosa introduzione continuò tra moi; per cui.col: pro- 
gresso! di tempovil:compimento:della maestosa :egigan 
tesca mole del Diomo!, la» magnifica costruzione: del- 
Arco ora'detto ‘della ‘Pace y!chè giustamente onora 
l’ architetto marchese LCagiolai; ed il ;sontuosò, lavoro 
della ‘Galleria Vetriatà: de’ nobili e benemeriti fratelli 
De-Cristoforis, conaltre:vinnumerevoli pete distinte; 
hanno renduto splendida dg più: ‘© grandiosa ila fca- 
cità dei Loùgobardi, id | ;it: NRE 

‘Scrisse Palletta una ‘Memoria sui | Gelsi sai sod 
mento del quesito: — Se vi sia»e quale .siavil rimedio 
affinchè morendo un gelso }:la contagione: ‘fon si. co- 
munichi agli altri vicini; e ‘con’ quali precauzioni. si 
possa fare che ‘un nuovo gelso resti fruttuosamente nel 


luogo del. gelso morto. — Ne'ricevette 75 zecchini. 


d’ oro in premio dalla Società Patriotica d’agrieolturà 


e arti di Milano, che ne aveva proposto: per concorso il 


quesito nel 1778; e venne dalla: stessa» Accademia]. ri- 
conosciuto qual di Zei socio corrispondente. rr orse: 


In quell’anno 1780 già scrivevardi:tanto. inaestro; 


un degno allievo, il dottissimo G. B. Monteggia (1 #)t 
«'Sectionem' nobiscum “instituit ‘clarissimus ‘Palletta , 
» quem in ‘hisce rebus ducem., praeceptoremque ;ha= 
» buisse: gloriamur, et ‘cujus ‘eximià. erga nds merita 
» grato, pioque prosequi animo nunquam desinemus ». 

Nel 1781 troviamo: pubblicata «una Dissertazione: di 
Palletta sopra il quesito: Dimostrare con. più sicurezza 
se l’aria fissa (acido carbonico) sia applicabile con 


(1) L B. Monleggia, Fasciculi Pathologici, Mediolani, 1780. 


i) 


1781 


1792 © 


14 


vantaggio ‘0 no. in qualche sorta. di malattie; Questa 
Memoria ; ‘presentata dal. nostro Chirurgo pel concorso 
al premio del. 1789).propostò dall’ Accademia di Man» 
tova; venne»!qualificata. «coll Aécessit.. In. essa. egli 
opina chel’ aria/fissa sialatta:‘ad arrestare il progresso 
del cancro ; e che si abbia ‘a/ritenerla per. uno dei più 
PORRE palliativi contro: ‘sì terribile morbo... 
sAvvispure:nel Giornale di Venezia N.° XI, sei 
1781, un suo articolo sotto il titolo: Riflessioni sulla 
Pubitomia. Dove egli descrisse .il: processo operativo 
della Sinfiseotomia:;. come isi eseguiva nello. Spedale.di 
Milano nell’ annuale pubblico corso di ‘operazioni. chi- 
rurgiche:; e fece giudiziose ‘osservazioni’ critiche :sul,me- 
todo» praticato im Francia da Sigault nella! donna Sou- 
chot' che fu il soggetto EA prima felice obiranigoni 
di tal. genere. soi. oo 

Nel 1782 vedesi stampata una bella osservazione, z1e0) 
titolo: T'rismus “a Mercurio } ossia impossibilità all’ ab- 
bassamento .*della. mascella. infatialte: sopraggiunta «in 
tempo ‘delle frizioni mercuriali, Caso. da nessuno» prima 
d’ allora descritto. | 


1734 . Nel'1784 stampò Palletta un’ esattissima deaciinitso 


1785 


anatomica: De Mervis Crotaphiticò et Buecinatorio,-In 
questa Memoria s'avvisò di provare come dalla lesione. 
degli anzidetti nervi. ne avvenga il strismo. Trovavasi 
egli allora in relazione scientifica anche col celebre ana- 
tomico prof. Vincenzo Malacarne; siccome rilevasi alla 
pag. 7 dell’ anzidetto scritto. 

Nel 1785 diede in luce un Ragguaglio di iii spe- 
rimenti fatti negli anni 1784-5 , nello spedale di Mi- 


1Ò 

lano sull’ efficacia delle lucertole, presevinternamente. 
Mostra il nessun valor. loro perila:icura dello iscirro.e 
del ‘cancro; ed ammette che possano riusciré. di .qual- 
che vantaggio»per' le scrofole:; etra.le.osservazioni sue 
cita una donna’ che trangugiò inutilmente. 120 .lucer- 
tole grosse} vive, e benvanimate. slo. 0. 

Nello stesso. anno pubblicò altresì. un, stilate col stin 
tolo: Adversaria Chirurgica; nempe. prima; dé, Claudi- 
catione congenita; ‘seconda: Saggio. di «sperienze sul 
sangue umano caldo‘; terza:: Osservazioni: anatomico - 
patologiche sulla ‘Cifosi : Paralitica. —:'La:prima, me; 
“moria De Glaudicàatione congenita è ricca!di casi pra- 
tici, Fin d° allora vedesi come'Palletta avesse uno spe- 
ciale amore a trattare dei’ vizj congeniti «ed acquisiti 
dell’articolazione del femore colla cavità cotiloidea. Chi 
avrebbe mai pensato che una!-di ‘queste: gravi e dolò- 


a 


rose affezioni dovesse rendere:stentato.e zoppo il buon 


Palletta. giunto ‘all’ età cadente! Notabile è .il:paragrafo 
sul professore Chirurgo :0«»Ille:artis:minister;iqui mor- 
»borum ‘diagnosin recte»rnon; tenetjcille., inquam, nec 
» ‘opportuno’ tempore; nec: tuto auxiliatrices.manùs. ad- 
» hibere valet; atque ‘is; qui exeo solum: commenda- 
» bilem! sereddit;, «quodì mandum dexteritate valeat ; 
» ‘potiori ‘certe chirurgiae sita destitutus esse :censeri 
» debet ».. | 

Essendo direttore del nostro Grande Stia il celo» 
bre dott. Pietro Moscati, Palletta', che già. da ‘molti 
; anni ne faceva: le funzioni, fu. innalzato alla carica: di 
capo-chirurgo con notificazione governativa del 9 no- 
vembre 1787 ((d’anni 39). 


1787 
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1790 


1791 


1793 
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Davgui innanzi ‘ogni qualvolta la patrià\abbisognavà 
dei lumi ‘d’'unozelanite» cittadino: dotto nell? atte, salù= 
tare le nella ‘medicina ‘operativa; primo sceglieva »Pal. 
letta: Lo vediamo! quindi isubito nominato»nhel:1788 ‘ass 
sessore chiruigo “ini eompagnia:dei professori Patrini; e 
Sangiorgio, preside Pietro: Moscati», della nuova dele» 
gaizione?medico=chirurgico-farmaceutica ,0ramo dipen- 
dente dab'Ditettorio ‘medico dell’ Università Ticinese. 
\\Le primarie Accademie d’ Italiae .d* Europa ebbero 
ad.‘otore Pannoverare: tra loro soc] e collaboratori un 
uomo” fornito. di--tanta scienza; perciò nel:1790 Palletta 
ricevetteil. diploma di socio.dell’ Accademia Gioseffina 
medico-chirurgica di Vienna; e nel.1794 fu, eletto socio 
sedente:délla gran. Società Patriotica di Milano... 
Nell’ anno. 1791 :produsse latraduzione di Briinnins 
siluizca Ermanno, Giuseppe; sul, Modo di. curare. la 
frattura del collo del. femore senza zoppicamento) i 0 
.Quivi:;con. vera ‘(ingenuità egli scrive :.1« Noni havvi 
quasi frattura in'tutto.il Corpo: umano! sì difficile..a co- 
noscersi:come questa, I: più:grandi :cenusicicome, Pa- 
reo ,° Verdue ;» Petit; Sabatier;;. ec.., hanno preso. degli 
abbagli ‘sw questo punto, e:questi uomini ‘eccellenti eb 
bero il coraggio altresì di:confessare apertamente. i. loro. 
errori. Quanti abbagli ‘di. simil natura non avranno; com- 
messi uomini di minor credito, i quali ee saranno, 


| stati,gelosamente dai medesimi occultati ! 


Nel 1793 scrisse due articoli nel Giornale di Mobezia 
per servire alla Storia. ragionata della medicina ;; tom. 
VIII, pag. 435: Osservazioni sull’ano artificiale; ‘e pag. 
439: Sulla successiva riduzione dell. omero lussato. 


I 
Nel 1795 si sono plitiblicate riunite le seguenti di- 
sertazioni di ‘Palletta, che già avevano veduta la luce 
distribuite néi quaderni. chirurgici. dg” volumi IX e X 
del Giornale medico-letterario di Venezia':; 
Osservazioni anatomico-patologiche intorno l artico- 
lazione del femore. In cùi. spe che il legamento inter- 
no, composto di tre cordongini,serva a dirigere e pro- 
teggere i vasi sanguigni destinati alla nutrizione delle 
superficie articolate. 
Della semilussazione, Pogsibile dolio nell’ dida 
zione del femore col cotile.. i 


Della puntura della vescica Prali praticarsi 


sempre sopra il pube. 

Della colica fecale. Curabile assai bene coll’ Idro- 
contasterio. | 
Osservazioni sopra alcuni morbi dell'intestino retto. 
Pericolosi e di difficile guarigione. 


Osservazioni sullo scirro alle mammelle. Qifasi sem 


pre fatale. 

Nel 1796 sotto. il debiti de’ Hifndesi Palletta - fu 
creato chirurgo in capo della Guardia nazionale di 
Milano. 

Nel medesimo Giornale lac dia di Noafizin trovavasi 
nel 1796. stampata un’ interessantissima Memoria di 
Palletta col titolo» Osservazioni patologico-chirurgiche 
sull’ aneurisma. 

Nel 1797 in nome della Gisalpina Repubblica Palletta 
fu ripristinato professore d’ anatomia presso il Grande 
Spedale: cattedra che già da anni copriva in detto sta- 


bilimento, quantunque la vera scuola non si mandasse 


e EDI 2 


1795 


1796 
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1801 


1803 


1804 
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ad effetto che nel 1800, anno in cui anche Monteggia 


intraprese quella d?, Trveti ita Chirurgiche. 

Nel 1801@Palletta venne pure. chiamato socio del 
Collegio de’: Filosofi e de’ Medici di Venezia. Oltredichè 
in questo ‘medesimo anno fu associato alla Commissione 
per le sperienze” sull’inoculazione del vaivolo vaccino, 
instituite. nello Spedal ‘ Maggiore di Milano. Questa 
Commissigne Medico-Chirurgica era composta, dei se- 
guenti celebratissimi uomini: dott. G. Locatelli, profes» 
sore di clinica medica, capo della Commissione, dottor 
G. Bertololi ,.dott. G. Gianbini, dott. G. B. Palletta , e 
dott. G. B. Monteggia suo allievo-collega. I risaltaffienti 
delle loro esperienze ed accurate osservazioni vennero 
stampati e pubblicati per decreto del Comitato gover- 
nativo della. Repubblica Cisalpina nell’anno X. 

Nel 1803 dal Presidente della Repubblica egli fu elet- 
to Membro dell’ Istituto Italiano. Istituto - celèbratis- 
simo ; che vantò mai sempre .nel suo seno i più grandi 
luminari del sacro suolo d’ Italia. 

Ai 30 giugno 1804 presenta all’ anzidetto Istituto 
Italiano le sue Osservazioni Pratiche di Chirurgia, 
cioè: Cura del Polipo Uterino - Idrocele nelle donne - 
Ernia Vaginale - Litotomia Celsiana. Stupendi scritti 
sono questi che lo fanno conoscere egregio profes- 
sore anatomico, e chirurgo operatore per eccellenza. 

Dal 1785 in avanti ( spazio di 18 anni) Palletta, in 
confronto degli anni precedenti, non ha pubblicato che 
un piccol numero di Memorie : i precipui motivi di ciò 
sembrami essere stati l’ estesa sua clientela, l’arduo in-. 
segnamento dell’anatomia: e della chirurgia, la farragine 
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delle straordinarie e variate incumbenze , le rivoluzioni 
politiche, benchè egli non v’ abbia giammai presa ve- 
runa parte attiva, e più di tutto, io credo , il pensiero 


che da ‘anni volgeva nell’ alta sua mente di raccogliere 
molto per formare a tempo debito un’Opera cospiciia e 


veramente classica. In fatti nel suo scritto del 15385, 
parlando della cifosi paralitica diceva: « Non sono da 
trascurarsi per niun conto le storie. di malattie rare o 
sconosciute, perchè sebbene il più delle volte manchino 
dell’ immediata utilità, sono però dei materiali, che 
messi da parte per poco, indi congiunti ad altri pos- 
sono servire di base ad un solido edifizio ». A' questo 
grave pensamento s’attenne scrupolosamente la lunga 
vita dell’ illustre Palletta, e il solido edifizio ‘che surse 
in luce fu la sua grand’Opera : Exercitationes Patholo- 
gicae , pubblicata, come vedremo, negli anni 1820-26. 

Un uomo sì celebre per scienza per doti personali, 
e per servigi infiniti resi alla società non poteva a me- 
no d’ esserne retribuito'dai re e dai popoli. '. 

Il gran capitano e legislatore del secolo XIX volse 
l’ ambizioso ma penetrante suo sguardo sul nostro ‘ehi- 
rurgo, e nel memorabile tempo della sua massima pos- 


sanza italo-gallica creò Palletta nel 1805 membro del- 1805 


la Legione d’ onore, e nel 1806 lo n'omò dell’ itala 
Corona di ferro ben degno cavaliero. 


Nello stesso anno 1806 fu eziandio eletto socio del- 1806 


l’ Accademia di scienze, lettere ed arti, di Genova; 


e nel susseguente 1807 annoverato tra i membri ono- 1807 


rarj della Società medica di Bologna. 


Palletta intanto nel 1808 (d’anni 60) ai 9 aprile pre- 1808 
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sentò all’ Istituto italiano due Memorie,’ l'una del 
Parto pel braccio, e l' altra della Zescichetta ombeli- 
cale. Sì l° una che 1° altra portano l’ impronta del som- 
mo genio pratico e del felice osservatore: D’ ora innanzi 
1’ Istituto di scienze, lettere ed arti, di Milano, il pa- 
trio santuario di Minerva, fu ad esso il campo di let- 
tura d’immortali suoi scritti, che a mano a mano an- 


dava estendendo colla consueta sua diligenza ed ala- 
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crità, e li rassegnava nelle periodiche ‘sedute di cotesta 
non mai abbastanza celebrata Accademia. 

Nel giugno 1811, dagli amici e da magistrati integer- 
rimi desiderato, Palletta in compagnia del ministro pel 
Culto Bovara andò a Parigi, e vi si trattenne fino al 
gennaio,1812. lvi passava le molte ore del giorno in 
mezzo ai varj spedali, e fra i più illustri uomini di 
quella miedica scuola, ammiratori di tanta modestia 
congiunta ad un tanto sapere ; ed usando egli della 
per lui solita ma negli altri rara famigliarità , trattene- 
vasi in discorsi sulla scienza della vita cogli allievi chi- 
rurghi al pari che coi più distinti professori, e tutti 
ne tessevano P elogio, e ne sentivano l’amore per la 
sua affabilità, e per la dolcezza de’ suoi costumi; e fa- 
ma. suona che colà pure in un momento. gravissimo ri- 
fulgesse altamente dell’ italiano Chirurgo il gran genio 
pratico. | | | 

Nel giorno 9 maggio di questo stesso anno (1811) 
egli era stato creato Reggente delle. Scuole speciali 
di medicina e chirurgia di Milano, continuando però. 
a dettare luminosamente nello Spedale le sue lezioni 


“d’ anatomia, 
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In questa rispettabile carica ei si mantenne fino alla 
totale abolizione delle anzidette Scuole speciali medico- 
chirurgiche, successa nell’ anno 1818, epoca in cui si 
rassegnarono all I. R. Università di Pavia tutti i pezzi 
patologici, ec.} che esistevano presso il nostro Spedal 
Maggiore per l’ istruzione pubblica. 

Nell’ adunanza del 21 maggio 1813 presentò Palletta 
all'Istituto Italiano un estratto dell’ Opera sulla Poli- 
sarcia del sig. Macary, e della storia del Z'ifo conta- 
gioso di Vicenza del dott. Tiene. 

Nel 9g gennaio 1814, sul finire cioè d’ un’ epoca mi- 
seramente fatale ‘a milioni d’ armati europei; Palletta 
venne creato Barone del Regno Italiano; ma l’ impro- 
visa caduta di Napoleone che reggeva l’impero ed il 
regno, seco trasse pur anco siffatta onorificenza, per 
essere mancato il tempo ed il modo ‘alla spedizione del 
formale diploma. 

Nel 21 gennaio 1814 diede pure all’ Istituto un 
estratto della Memoria del dottor Marzari sulla Pel- 
lagra. 

Nel 1816 ai 18 gennaio lesse all’ I. R. Istituto uno 
scritto, sopra una Frattura dell’ oinero. — Nel giorno 2 
maggio ; delto anno, presentò l’ estratto sulla Pellagra 
del dott. Fanzago ; un rapporto sulle ‘Osservazioni di 
ostetricia del dott. Trinchinetti, ed in fine una bella 
Memoria sul Morso del cane sempre pericoloso, perfino 
il di lui lambimento , fa letta nel 5 dicembre. 

Nel 20 marzo 1817 presentò l’estratto della Materia 
medica del prof. Pozzi, non'che un rapporto della Me- 
moria di Fanzago sull’ Vlcera dell’ aorta , da Palletta 
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1820 


1821 
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però ritenuta per un puro aneurisma interno dell'aorta 
ventrale. . 

‘Trovasi inserita dopo quest’ epoca nel primo tomo 
delle Esercitazioni scientifiche e letterarie dell? Ateneo 
di Venezia, una sua eccellente Memoria pratica col 
titolo: Considerazioni sopra le varici. 

Nel 1819 tra le Memorie di cotesto I. R. Istituto 
trovasi, dello Spasimo della faccia, o Tic douloureux, 
non che la storia d’ una Matrice amputata da lui nel 
1812 con infausto successo. i 

Nel 1820 egli è fatto socio dell’ Accademia medico- 
chirurgica di Napoli. 

In quest’ anno 1820 Pallattà.jn etuddi 72 auni pub- 
blicò il primo volume delle sue Exercitationes pathoio- 
gicae, ed al secondo volume vi diede compimento nel 
1826. Opera somma è questa d’ un, sommo medico-chi- 
rurgo, e dessa sola basterebbe a rendere immortale. il 
suo Autore! Nell’ avviso, al lettore posto in fronte di 
detta Opera leggesi, come per uno sgraziato accidente 
egli avesse potuto eseguire la pubblicazione di queste 
auree ‘pagine: « Otium ab infortunio nactus est ea 
» colligendi quae dispersa et inculta jacebant ». 

Sta quivi raccolto il frutto della più saggia e consu- 
mata sperienza d’ un celebre professore di medicina e 
chirurgia. 

Nell'anno 1821 lesse all’I. R. Istituto tre Memo- 
rie, la prima sul Morso della vipera, in cui fece cono- 
scere la necessità d’unire all'uso dell’ammoniaca anche 
una cura sudatoria a salvare con sicurezza l’infelice. av- 
velenato. La seconda avea per titolo l’Osservazione d'un 
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glossocele, ossia d’una voluminosa procidenza di lingua. 
La terza conteneva la storia d’ una Sinfiseotomia con- 
dotta a perfetta: guarigione. TRIS 

Nel 1823 fu nominato Membro della Società Italiana 
delle scienze di Modena. Comunicò similmente in que- 
stanno all’ I. R. Istitato una prima sua Memoria inti- 
tolata: Ricerche sopra lo scleroma, o sia sopra la ma- 
lattia dei neonati, detta volgarmente indurimento cel- 
lulare. E nel successivo 1824 altra pur ve ne lesse sò- 
pra il medesimo argomento: Dietro numerosissime se- 
zioni di cadaveri eseguite col ch. prof. nobile De-Billi, 
riconobbe la vera sede della malattia: quindi espose 
un’ adatta applicazione di rimedj, sicchè un semplice 
bagno caldo e poche sanguisughe applicate al tenero 
corpicciuolo del neonato, lo salva da un erudo malore, 
che menava spesso strage nella stagione vernale tra 
quei poveri bambini della sventura. 

Diede pure uno scritto sopra A/cune singolari fratture 
d’ossa, accadutane qualcuna per la sola azione combi- 
nata del movimento muscolare; e fece un rapporto al- 
PT. R. Istituto sull'uso medico del Peperino del dott. 
Meli, ed un altro simile intorno alla storia dei JMali 
venerei. o MaI | 

Nel 1826 venne egli confermato Membro della Le- 
gion d° onore dal re Carlo X ; e Francesco I, augusto 
monarca imperante, fregiò novellamente del suo imper. 
ordine della Corona ferrea serdata ‘et acta questo mi- 
lanese celebratissimo chirurgo. 

Il ch. Adeodato. Turchi vescovo di Parma , hell’ elo- 
gio dell’ immortale imperatrice Maria Teresa, saggia- 
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mente diceva: % Le onorifiche ricompense sono un 
forte eccitamento alla virtù ed alla gloria ». Poche pa- 
role d'un re . .... ma dopo tali parole quale è quel 


‘ suddito che non si faccia un piacere di dar la vita pel 


suo sovrano ? + 

Palletta nello stesso anno ‘ai 16 marzo presentò all’ I, 
R. Istituto un suo rapporto sulle recenti opinioni intor- 
no al Morbo petecchiale , che lo considera contagioso, 
e'ne raccomanda qual preservativo col ch. Muratori le 
pillole dei tre avverbj: fuggir presto; andar lontano 4 
e tornar tardi; ed «altro ai 12 maggio sulle Mummie 
egiziane. : 

Il.venerando vegliardo è stanco. — Egli conta la se- 
nile età di 78. anni, il perchè ai 16 ottobre 1826 1° I 
R. Governo gli concede un onorevole ‘e ben. meritato 
riposo: 1 

Ma vive ancor sono le forze del suo spirito, e ciò 
basta perchè la. società preghi e scongiuri .di nuovo 


‘uomo grande ad. esserle tuttavia propizio negli estre- 


mi bisogni. E’ uomo avvezzo a beneficare sente un 
dolce rimorso se non si arrende alle preci dei? miseri; 
egli ascolta i supplichevoli loro lamenti, e nel 1827 
consente di proseguire nelle principali incumbenze, di 
capo-chirurgo., e torna nei gravi ‘consulti allo Spedale, 
in quel vasto campo di sua perenne gloria. 

Rassegna in fine ai 25 gennaio 1827 all’I. R.. Istituto 
l’ultimo suo rapporto sulle Macchine fumigatorie. 

Varj scritti di questo sapiente sono quae là sparsi 
nei diversi Giornali scientifici, ed in ‘quelli di medicina 
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e chirurgia, e forse altre Memorie sì rinverranno presso 
| Je famose Società di dotti cui apparteneva (1). ' 

Troppo a lungo andrebbe, o Signori , la mia esposi-- 
zione; ed abuserei della vostra pazienza se io qui rian- 
dar volessi le. Memorie tutte dell’ illustre. Palletta 4 
per cui tralascio di oltre estendermi ‘sul conto delle 
Opere e de’ suoi studj particolari, e vengo in breve a 
discorrere delle ‘di lui costumanze, «ella pratica, e. 
delle qualità morali che più precisamente ne dipingono 
l'individuo sociale: Ed ih vero che sono le grandi 
produzioni dello spirito a fronte delle virtuose geste ! 
Desse sole hanno assoluto diritto all’ altrui amore. 
AI vasto sapere scientifico Palletta univa in grado 
sommo la probità dell’ uomo ‘onesto 3 nè , siccome ac- 
cade pùr troppo in certi uomini dotati dalla natura di 
molto talento, in modo diverso del suo eccelso intel 
letto sentiva e mostravasi il suo cuore. 

La dottrina e la sapienza possono donare la celebrità 
e la fortuna al medico, ma unite alla moralità lo 
ricolmano di vera e giusta gloria. « Il cuore segna- 
tamente, già scrisse un ‘ch. oratore (2), è quello che 
forma e qualifica l’uomo;.e senipre. malagurato ‘sarà 
l’ ingegno che non tragge di qua l alimento e la vita, 
Disposizione ammirabile di provvidenza , che vegliando 


+ (1) Molte annotazioni di. malattie lasciò. pure nel suo gabinetto 
di studio, le quali dall’intelligente mano del nipote dottor Marco 
Palletta saranno probabilmente fatte a miglior tempo di pubblica 
ragione , nel.che oprare accrescerà lustro alla” memoria dell’estin- 
to suo zio, e farà non dubbio beneficio ai viventi. 


(2) Prof. Gius. Barbieri, Oraz. fun. per l’ab. Gesarotti, pag. dr. 
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pietosamente al bene degli uomini ha voluto che le 
sorti di umanità fossero in guardia del cuore più che 
-«dell’ingegno ». 

L’animo di Palletta elevato per sublime intendimento, 
per saviezza di pensieri ed utilità di fatti, era inalte- 
rabilmente fornito di quella bontà e di quella calma che 
la sola virtù può inspirare anche in mezzo ai tempi più 
burrascosi, e tra la vita laboriosa del medico chirurgo 
Hiamtropo. 

Egli visse celibe; egli era frugale nel cibarsi, non 
curante dei comodi della vita, alieno dai privati e pub- 
blici divertimenti, sobrio in ogni cosa; nè amò giam- 
mai di variare le antiche sue consuetudini. Dotato il ve- 
devate d’ una rara fermezza di carattere, per cui tal- 
volta parve ad alcuni soverchiamente preso dallo stoi- 
cismo; questo ‘però nulla toglieva alle ottime qualità» e 
‘dell’ animo e della mente. 

Delle sociali urbanità Palletta trascurava spesso il 
superfluo; giammai omise l essenziale ,' giammai il 
giusto ! 

In età giovanile amava ioltni la celia, e' dolce- 
mente scherzevole atteggiavasi il suo volto; reni e 
frizzanti erano i suoi motti di conversazione ; il popolo 
li ripeteva ‘con vanto e ‘con piacere. 

In primavera ed in autunno portavasi per qual- 
che settimana a villeggiare in Rhò nel seno della più 
affettuosa amicizia {1), nel qual tempo i malati, ed.i 
poveri di quello e de’ circonvicini paesi ben sentivano 


{t) Casa Bugatti. 
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la presenza benefica dell’ uomo. singolare. ne’ modi, 
‘nel sapere, e nella virtù. ; 

Palletta era! accessibile ad ogni persona che mo- 
‘trasse bisogno. di lui: tostochè andasservi malati di 
grave infermità li. accoglieva e visitava con nobile e 
filosofica eguaglianza mon guardando se poveri o ricchi, 
se dotti 0 idioti; sicchè persone d’ogni stato, governa- 
tori e principi, tutti a lui ricorrevano quasi ad àn- 
cora sacra, quasi.a divino simulacro, supplicandolo di 
consiglio e salute, Al suo cospetto stavansi uguali il mi- 
serabile e. .1’ avventuroso , il suddito e il re, 

Molta stima faceva del merito altrui, e poca del pro- 
prio ed intima riconoscenza lo legava ai suoi precet- 
tori, come egli lo attesta (1) nella sua prima Memoria: 
« Quas dissectiones interdum spectare et approbare non 
» .dedignatus est. vir. celeberrimus cum in anatomicis, 
» tum in omnibus litterarum studiis praestantissimus 
» Petrus Moscatus praeceptor meus aeternum veneran- 
» dus; cui si quid felicius. alicubi a me observatum, 
» aut animadversum est ,\ vere et.unice acceptum refe- 
» ro; namque non, solum ad haec studia nos instituit, 
» sed etiam quaerendo, observandoque praelucet, et 
‘» rarissimo exemplo quidquid ad illa promovenda, aut 
» ad. excitandos. animos valet,, unicuique humanissime 
> largitur ». 


1» 


Ombra d’invidia non moveva certo nè il suo cuore 
nè le sue labbra: e ben ne fanno fede quelle parole 


(1) « Nova Gubernaculi Testis Hunteriani et tunicae vaginalis 
» anatomica descriptio ». 
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che leggiamo nella sua Memoria del 1784: De nervis 
Crotaphitico et Buccinatorio a pag. 12, ove citò il pro=-' 
fessore Scarpa: « Viro huic illustri (Vrisbergius) ‘adsen- 
.» tiri videtut clarissimus Scarpa nune in Ticinensi ‘ar-' 
» chigymnasio anatomes professor meritissimus », Nè 
taceva la lode dovuta a’ suoi bravi discepoli; di cui 
nell’ anzidetta Memoria ‘havvi scritto: ‘« Tam cons 
» spicui filamenti aberrationem me numquam ‘antehac 
» vidisse memini ; nec vidisse meminerant ‘alii, qui ‘cre- 
» bro sectionibus intererant,, étin his multa doctrina 
» et ingenio praediti, chirurgiae et anatomes stadio 
» sissimi adolescentes Monteggia et De-Marchi ». 

Palletta incoraggiava sempre i giovani medici allo 
studio della difficil arte, approvando senza fasto o li- 
vore (a nostri giorni ben comune), anzi spingendo egli 
medesimo gli utili tentativi della razionale medica spe= 
rienza (1). | 

Un franco sentire ed un manifestare schietto erano 
parimente sue doti. Egli non fa mai certò di quelli che di 
presenza ci mostrano bello il: viso, e dietro le spalle 
cangiano, novelli Protei, e sovvertono i più'casti sen- 


(1) Nel 1829 il prof. Palletta accettò Ia dedica della mia Me- 
moria: Nuovo metodo d° operare con sicurezza la Cistotomia , 
Mem. I. In seguito questo venerando professore. ‘m’ incoraggiò 
a voce ed in iscritto; più volte mi ha eccitato: a diffondere il 
suddetto metodo, ed egli fu il primo a dar. voto favorevole per- 
chè fossi premiato dall’ I. R. IStituto nel 1830; mercè .di che 
nel 1851 ho fatto stampare anche una Mem. II. sullo stesso 
metodo di Cistotomia, interno al quale ora. non restami che a 
perfezionare il frangipietra. 
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timenti d’ amistà e di giustizia ; uomini (se pur ne me- 
ritano il nome) che hanno parole di mele sulle labbra 
e atro fiele nel cuore ; :e che ne covano il tristo veleno 
per meglio ingannare Vebiii menti e colpirne i gene- 
rosi petti. Io non entrerò, profano declamatore, a dire 
la nequizia degli ipocriti... ++. ciò fia niiibatà ai 
moralisti. | 

Egli mirava di buona fede ad istruire e recare gio- 
vamento agli uomini dietro la pratica osservazione , nè 
parteggiò mai nelle scandalose mediche dispute. Ed 
in vero, dirò con un ‘((1) chiarissimo professore, per 
chè mai. fra uomini educati e dediti alla scienza della 
vita si odono diatribe indegne, satire mordaci, frasi vil- 
lane e plebee? Perchè nella bella Italia si mantiene 
una gara malvagia, una nequitosa emulazione di. co- 
prirsi di contumelie l’ uno l’ altro, a tal che il mondo 
medico vedesi spessissimo intieramente sconvolto ?.. . . 
Troppo brutta ne è la. cagione per nomarla! 

Diligente e cauto’ osservatore nell’ esercizio di sua 
professione non dilazionava di troppo, ma non pre- 
cipitava mai nell’ uso della medicina operativa ;. è in 
generale a tutti noto com’ egli. ne’ casi meno pericolosi 
assai confidasse nel provvido aiuto della natura, di cui 
non perturbava mai le funzioni fisiologiche, nè tampoco 
s’opponeva alle rivoluzioni critiche de? morbi , rispettan- 
done quelle leggi prime poste ad immutabile fondamento 
di tutte le cose cagioni di vita e di morte dall’ eterna 
Sapienza creatrice. 


‘ (1) Professore del Chiappa sulla Moralità del medico. 
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Nè in lui era l’insana smania di ‘svenare il ma- 
lato perchè preso da infiammazione viscerale. Fortu- 
nato nel condurre ad esito felice le sue curagioni me- 
diche e chirurgiche Palletta fu sempre parco nel sot- 
trarre il liquore della vita, e spesso lo udimmo scagliarsi 
contro l’abuso del salasso. Allorchè in questi casi estre- 
mi veniva richiesto dell’ autorevole suo consiglio, oh 
quante volte l’ afflitto Vecchio non sclamò : Cosa volete 
ch’ io faccia all'uomo svenato! 

« Come dimostrare, diceva il ch. Anselmo Prato, che 
sì frequentemente ed in tanti casi e mali diversi sia ne- 
cessario ripetere il salasso dieci, venti e più volte È 
Qual mai apparve costituzione di questa natura? Qual 
mai sommo pratico diede simili precetti, e trovò neces- 
sario sì periglioso trattamento ?. Nessun esempio, nes- 
suna osservazione , ressuna autorità si può addurre a 
difesa di questo metodo » (1). 

(1) Osservazioni sull’uso del salasso, pag. 71. Ecco un altro. 
paragrafo in prova di ciò : . 

» Ma e poise questa costituzione che richiede salasso, prodotta 
da cagione cognita od incognita, realmente fosse esistita e tuttora 
esistesse, come credere che il suo influsso dovesse limitarsi ad 
alcune città ed a pochi paesi ; lasciandone d’intermedj e vicini , 
ove i medici guariscono le stesse malattie senza 1’ egual tratta- 
mento ? E chi non vede che si fa dominare questa costituzione 
là dove il medico se l’ immagina per, giustificare il proprio me- 
todo? Intendesi così come i medici d’ altrove e dei luoghi vicini. 
curano felicemente i loro malati con metodo diverso, e come 
per la stessa ragione nei /uoghi stessi ove tutto . dì si predica 
costituzione che vuole salassi, sianvi molti medici che guidati da 
una sana osservazione e non diretti dali’ autorità , nè strascinati 


dI 
» ++. Non est autem medici ita liberaliter et. parva 
de causa venam aperire cum sanguis naturae thesaurus 
sit et amicus ». Ballonius. nr 


dall’ esempio della moltitudine , esercitano con felice successo la 
medicina impiegando un metodo ben diverso, E benchè domi- 
nassero malattie di natura reumatico-infiamnfatoria, come mai si 
potrà sostenere che quasi tutte le malattie gravi o leggieri deb- 
bano essere trattate col salasso ? » (Veggansi pure le pag. 144, 
(CRE) 212, 213, 241, ec. , in cuì stanno delle grandi verità sul- 
l’ abuso del SOT 

Soggiungerò io: ed anche quando, dopo una quantità di 

salassi ,. l'individuo è abbastanza fortunato per’ uscire dal 03 


trovasi egli ben guarito ? 

Non ha forse una facilità straordinaria, e per la più PA 
ed incognita cagione, a ricadere in malattie di carattere infiam- 
matorio , conseguenza pura dell’ abuso fattosi già de’ salassi ? 

Non si manifestano forse dopo sì periglioso metodo, quando 
l'individuo credesi guarito , violenti turbe nel sistema nervoso , 
p. e. le palpitazioni di cuore, ec., indi gravissimi fenomeni di le- 
sione organica allo stesso cuore, ‘ai visceri più importanti alla 
vita, ed in genere, per lo. meno danni gravissimi nel sistema 
Jinfatico-ghiandolare ? 

Non finiscono quasi sempre tali individui trattati con siffatto 
metodo per incurabile consunzione, per sincopi, per edema del 
polmone e d’altre parti, e per mortale anassarca ? 

Dopo tanti salassi nessuno mai riacquista la primiera sa- 
lute. 

Il sangue che si riproduce subito dopo i salassi e le gravi 
emorragie è forse come quello di prima? Può forse avere l’ or- 
dinaria e necessaria sua vitalità? No cérto. Si riproduce del siero 
colorato (e ben poco colorato), ma giammai il vero sangue! La 
natura non può riprodurre il vero liquore della vita che mediante 
molta elaborazione , e mercè l’ opera d’un lungo intervallo di 


tem po» < 
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Non intendo con ciò dire che Palletta fosse. per 
sistema nemico del salasso : no, Dio mi guardi da tale 
assurdità! Palletta era, se non lodatore, praticamente 
però amante, seguace , anzi uno dei maestri della dot- 
trina medica italiana; ma vero medico italiano, ragiona- 
tore moderato, nòn fanatico. 

Si notò in lui una eccessiva scarsezza di parole: 
questo era verissimo in alcune circostanze, e primie- 
ramente quando parlava con persone che non potevano 
capirlo. Del resto bisogna pure, esser giusti, ed intorno 
a ciò sembrami probabile la seguente ‘riflessione. 

La sua estesa esperienza gli aveva insegnato esser 
meglio tacere allorquando infaustamente doveasi pro- 
nosticare. D*altronde a non isconsolare affatto gli in- 
curabili, i quali per escire da un’ irrequieta incertezza 
esigono spesso., quasi per forza, un giudiziò finale dal- 
I’ uomo dell’ arte, Palletta, dopo. averli ben bene esplo- 
rati e fissi in viso, con cauto € misterioso sogghigno, 
servivasi allora d’ un linguaggio aforistico e problema- 
tico, e scriveva a questi miseri delle ricette, ossia delle 
antiche formole d’astrusi medicamenti di poca o nulla 
azione. Ma intanto il modo oscuro dell’ illuminato suo 
stoicismo serviva. al medico od al chirurgo curante di 
non dubbio pronostico sull’ esito della malattia e sul» 
l'impotenza della. medicina per guarirla; mentrechè 
dalla visita e dalla prescrizione del venerando Vec- 
chio restava al misero egrotante almeno il vantaggio 
morale, la speranza; quella che mantiene in vita qual- 
che infelice ancora, come già scrisse lo sventurato. 
Ovidio : | 


Vivere spe vidi, qui moriturus erat. 
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In qualunque modo poi al poco parlare supplivano 
i molti suoi scritti, che venivano  d’ anno in anno dati 
in luce a comune profitto. 

Prontissimo si trovava ognora nel. dare saggi consi- 
gli a’ suoi colleghi che ansiosamente glieli richiede- 
vano. Può dirsi che mai fallisse 1° oracolo di Palletta ! 
E questi pur erano i motivi, i titoli che lo elevarono 
a cotaota straordinaria estimazione presso i Professori 
di medicina e chirurgia sì nazionali che stranieri, € 
presso la milanese ed estera popolazione. 

In notomia e chirurgia pratica Scarpa e Palletta farono 
ovunque preconizzati ambo primi luminari di Europa. 

Ben quindi s’addicono a Palletta i sensi che dettava 
con eloquenza sullo scopo benefico dell’ arte medica il 
Paradisi (1). «Paziente dei gemiti acuti e dello. squallor 
che circonda il letto dell’ angoscia, impavido del ve- 
leno che spira coll’ aere minaccioso, ivi egli si asside a 
consultare 1° indole dei morbi, a raffigurarne i segnali, 
ad esplorarne i vestigi, pur non abborrendo, ove uopo 
ne sia, di rintracciarli per entro le guaste viscere de’ 
dilacerati cadaveri. Prende conoscimento delle erbe, 
dei fiori e dei farmachi, si giova del caso inventore; con 
lui comincia, coll’ osservazione esatta prosegue, cal- 
cola colla fredda ragione e si determina coll’ oculato 
esperimento. Mentre l’insana ambizione, il farore cieco 
e l’ onor menzognero armano le destre ferali de? con- 
quistatori, che orgogliosi d’ inique palme si plaudono 
delle desolate nazioni e passeggiano a ciglio asciutto 
le glebe insanguinate, il benefico medico ritrae dal 


(1) Orazione letta in Modena nel 1772. 
ò 
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correr suo la febbre irrequieta, estingue nelle vene 
I’ esuberante calor micidiale, agevola le tardate vie 
della natura, e disarma ad un tratto la morte, quando 
più imperversa correndo di soglia in soglia le città tre- 
mebonde e cangia il lugubre fragor de’ funerali cogli 
esultanti inni della salvezza. » | 

Gastigalissimo era il suo parlare. Assorto ne’ continui 
studj e nelle indefesse meditazioni degli oscuri arcani 
di natura, e’ mostravasi spesso taciturno e tutto rin» 
chiuso in sè stesso. « Ma una mano profana non può 
diradare quelle tenebre sacre che circondano gli uomini 
grandi nel progresso del loro. spirito alla scoverta del 
vero. Più rispettosi verso i travagli di una sublime in- 
telligenza, contentiamoci soltanto di vederne i lumi- 
nosi prodotti (1) ». Infatti con quanta avvedutezza ed 
intendimento egli portasse ne’ casi più intralciati della 
difficil professione il suo voto decisivo, ne può fare te- 
stimonianza la folla dei medici e dei chirurghi che ne- 
gli andati tempi assistettero alle sue lezioni anatomice- 
patologiche, ed alla sua clinica chirurgica nel grande 
Spedale di Milano. 

Il buon medico sa trovare nell’ esercizio dell’ arte 
delle dolcezze sconosciute ai volgari; ma prova anco 
talora delle pene e dei patimenti estremi. 

Fino all’ età avanzata Palletta mostrossi medico ope- 
ratore per eccellenza, ma franco e sincero confessò 
pubblicamente quando fu d’ uopo anche i suoi errori. 
E qual mortale può mai andarne esente? « Homo sum, 
» scriveva Plauto, et nihil humanum a me alienum 


(1) Il chiarissimo Tommasi. Elogio del cav. Filangeri, p. 38. 
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puto ». Innanzi a Voi medesimi, o sapienti Signori, 
egli lesse nel 24 giugno 1812 la storia d’ un utero in 
isbaglio da lui amputato ai 13 aprile di detto anno, 
mentre voleva soltanto sradicare un sarcoma ulcerato 
che pendeva dalla cervice di detto utero. Eccone le sue 
stesse parole che nella spontanea confessione fanno il- 
lustre fede della sua grand’ anima ». 

« Terminata la medicazione, tant’ io, quanto il pro- 
fess. Monteggia nostro collega che pur volle assistere 
all'operazione, e gli allievi accorsi, eravamo impazienti 
di esaminare il pezzo morboso. Ma quale fu la nostra 
sorpresa quando vedemmo un corpo liscio, rotondetto, 
per ogni parte illeso, da cui vegetava il sarcoma! Co- 
noscemmo all’ istante essere la matrice cavata per in- 
tiero, le cui trombe vedevansi recise rasente il fondo di 
essa, ed in basso non vi rimaneva vestigio di vagina ». 

Opinava il Nostro coll’ illustre pratico Deschamps che 
« un’ opera , la quale contenesse gli infortunj e gli. er- 
rori degli uomini grandi, sarebbe uno dei libri più 
istruttivi ; e l’ arte guadagnerebbe il centuplo di quello 
che perderebbe l’ amor proprio ».> 
» Anche il celebre suo allievo G. B. Monteggia regi- 
strò fedelmente le cure infelici, e gli errori, e perfino 
i più leggieri dubbj d’ abbaglio accadutigli nel lungo 
esercizio d’ un’ arte, nella quale, come ben. lasciò 
scritto Ippocrate, più valente è quegli che minori falli 
commette. Tale fa sempre l’ingenuità dei figli. illustri 
di cui la classica terra delle arti e delle scienze va giu- 
stamente altera! 

Non è perciò che gli italiani ingegni non vadano ad 
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essere sovente bersaglio dell’ ingiustizia de’ barbari , e 
degli emuli stranieri ; perchè farne stupore, se con più 
acerbo duolo veggiamo iche sono dessi pur troppo an- 
cora oppressi ed avviliti dai medesimi connazionali, 
da chi meno il dovrebbe, ... ma che? Non lasciano 
per questo di andar chiari nell’ Europa quelli che del 
saper loro fecero tesoro al mondo. Per tacerne un nu- 
mero immenso , dirò solo, che i Castiglioni, i De-Ce- 
saris, i Palletta, gli Scarpa, gli Oriani, i quali tra- 
scorso appena il giro di poche lune vivevano vostri 
degni consocj al vanto luminoso di questo patrio cele- 
berrimo Istituto, sono uomini immortali; e sempre 
grandi saranno i non degeneri figli d’ Italia ! 

Il nostro Palletta prodigò l’ opera e i doni del suo 
illimitato sapere all’umanità languente sino agli estremi 
momenti del viver suo. Po 

Abitualmente occupava non meno di due ore ogni 
giorno nel ricevere e visitare in sua propria casa i po- 
verelli infermi che sempre a lui avevano libero e gra- 
tuito accesso : anzi colla’ mediazione sua ‘e col suo 
esempio eccitava anche altri a fare lo stesso. 

Grave d’ anni com’ era e oppresso da lenta infermità 
negli ultimi tempi non potendo più, siccome bramava, 
prestarsi per tutti i poveri che giornalmente lo assedia- 
vano, e d’altronde non volendoli inesauditi abbandonare, 
egli con sua preghiera in iscritto li dirigeva alle persone 
dell’arte da lui conosciute. Quest’onore l’ ebbi anch’io 
molte volte, che certo non viveva ignoto nel cuore del 
Nestore chirurgo, per me veneratissimo maestro. 

Ad eterna in vero e cara di lui memoria colla sua 
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effigie mi serbo quasi reliquie sante, due pezzettini di 
carta (1), scrittimi pochi giorni prima della sua morte 
per raccomandarmi due miserabili inferme ; e nell’ ul- 
timo così s’ esprime : 


« Sig. dott. Ferrario 


Mi farebbe una grazia ad intraprender la curagione 
dell’ amaurosi di questa povera donna (2), che trovasi 
da tutti abbandonata. Salute e stima. 


Sott. G. B. Palletta ». 


E chi non avrebbe tosto obbedito di tutto cuore 
a cotanto onorevole , gentile e filantropico invito di sì 
grand’ uomo ? 

‘Eppure con tutto ciò l’ ignoranza od anche la mali- 
gnità e la maldicenza non lasciarono di far prova con 
artificio iniquo se denigrar potessero la fama di lui 
collo spargere che egli dimenticavasi del suo sapere; 
che il vecchio chirurgo rimbambiva; che . . . 

Falsissime ed ingrate pur erano cotali asserzioni; im- 
perocchè Palletta leggeva assiduo tutti i giornali scien- 
tifici, anche oltramontani; faceva estratti delle migliori 
opere moderne ; forza d’ abitudine era per lui lo stu- 
dio continuato, e mostravasi altutto informato'sì delle 
muove curagioni, che delle più recenti scoperte. Voi, 
o Signori, udiste anche negli ultimi anni quanta copia 


(1) È noto a tutti che Palletta soleva scrivere su picciolis- 
simi, e qualche volta luridi, pezzetti di carta lacera. 

(2) Carolina Gaslini, abitante in Milano sul Ponte Vetro, al 
civ. num. 1859. 
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di scienza egli qui profondesse; e se mi è permesso 
di recare pur anco la mia testimonianza, io, e con me 
converranno quei probi esércenti la professione salu- 
tare che pendevano dalle sue magistrali decisioni, io 
posso assicurare che in ogni circostanza ch’ebbi a con- 
sultarlo (perfino 12 0 14 giorni prima del suo trapasso) 
trovai in esso lui dovizia straordinaria di medico-chi- 
rurgiche cognizioni, di savj consigli e sicuri precetti, in 
lui pensamenti quali s’addicono ad un sommo Jatro-filo- 
sofo. L’abitudine dello studio eragli divenuta necessità. 

Ma chi risparmia mai la nera invidia e 1° infernale 
gelosia di mestiere, che, bassamente annidando nel- 
I ignorante o nello stolto senza morale; dilania pur 
troppo iniquamente la più illibata onoratezza, la più 
sacrosanta probità dell’uomo , ed osa spesso insultare 
perfino le ossa ancor calde degli innocenti sublimi tra- 
passati (1)!! | 

Palletta però non fece conto giammai d’ aura vol- 
gare, propizia o no ch’ella gli fosse: ei ripeter soleva la 
religiosa massima: Facciamo il bene; e lasciamo che gli 
uomini dicano quello che a lor pare e piace. 

Da savio medico egli conosceva che « Ogni medici- 
na viene da Dio. Discesa dal cielo vive ed opera per di- 
vino consiglio. Quindi la nostr’ arte senza Religione è 
nulla, od empia! (2) » Ben sapeva il popolo milanese 
d’avere nel suo seno un uomo benefico, il più gran 


(1) Vita del Monteggia del D. F. Enrico Acerbi, pag. 7. 

(2) « Omnis medicina a Deo est. Coelitus delapsa non sine 
Dei consilio vivit agitque. Hinc Ars nostra sine Religione vel 
impia, vel nihil. » Krips Macoppe, Aphor. I, 


39 
pratico de’ chirurghi viventi; ed apertamente mostron- 
ne l’amore. nello sgraziato caso successogli, nell’ atto 
stesso ch’ egli era accorso alla cura della umanità; 
caso tocco nella prefazione della sua Opera: Exercita- 
tiones pathologicae. 

Nel giorno 13 agosto del 1817, Palletta. trovandosi 
in Milano nella contrada di Bassano Porrone, al civico 
N.° 1712, per visitare un fanciullo, sotto l’ atrio della 
casa urtò col piede in un anello di ferro che reggeva 
una pietra del pavimento, stramazzò per terra sul sini- 
stro lato e ne riportò una specie di semi-lussazione (1), 
che lo ritenne per lungo tempo in letto ; e dopo aver 
assai palito e corso pericolo della vita, finì per re- 
stargli un’ incurabile zoppicatura. ; 

Non dirò come in sì triste circostanza, quasi eroe 
sul campo di gloria ferito, con qual ansietà foss’ egli 
posto in cocchio, condotto ed accompagnato da. infi- 
nito stuolo di cittadini che deploravano quel. sini- 
stro evento. Non dirò che l'offesa del chiarissimo chi- 
rurgo fu reputata una pubblica calamità. Non dirò la 
premura , la cordialità, l’ entusiasmo con cui il Prof. 
venne assistito dai più valenti medici e chirurghi che 
a gara accorsero al mesto annunzio, e gli prestarono 
con tutti gli sforzi dell’ arte per quattordici e più mesi 
affettuosissima a un tempo e adequata assistenza, ac- 
ciocchè guarisse da lesione sì grave che in qualche 
momento produsse tema di morte. Non dirò infine come 
fosse universale il piacere, l’ allegrezza, il trasporto 

(1) Altri pretendono essere stata una frattura del collo. del 
femore. 
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della milanese cittadinanza nel salutare con festevole 
trionfo e musicali concenti il gran Palletta, appena 
si conobbe ridonato alla sua ed alla comune salute. 

Palletta però umile nel suo cuore fuggì e stette ascoso 
per molte ore al tripudio degli uomini, quantunque in 
allora giustissimo. Avverso egli era allo splendore del 
mondo, e disapprovava queste sebbene affettuose te- 
flindoriateè di stima, perchè gli venivano offerte con 
fastoso strepito. 

Uno tra i nostri più rinomati artisti, il sig. Luigi 
Cossa incisore dell’ I. R. Zecca, uomo disinteressato e 
pieno di puro ‘amore di patria, per sentimento spon- 
taneo d’ omaggio all’ illustre Palletta gli coniò nel 1829 
una bella medaglia che ne porta la somigliante effigie 
coll’epigrafe : G. B. Palletta Medico-Chirurgo-Filosofo; 
‘e sul rovescio tramezzo al simbolo ‘dell’ Eternità leg- 
gesi: Zume ed onore della Chirurgia, incomparabile 
per filantropia (1). 

Ma Palletta, bastava a sè stesso, e per orgoglio per- 
sonale non già, ma per modestia e mon curanza delle 
proprie distinzioni ed onorificenze, quasi mai vedevasi 
andar fregiato delle cavalleresche decorazioni di cui 
era ‘stato nobilmente e meritamente insignito. Che anzi, 
a non fraudare la verità storica, è pur mestieri che io 


(1) Chi bramasse avere la detta medaglia di Palletta si diriga 
al sullodato incisore , il quale ne conserva intatto il Corio. Ha 
pur anche in via di raccolta i conii d’ altre medaglie di celebri 
Italiani, quelle p. e. ‘del prof. D. Pietro Moscati, del ch. ora-. 
tore Adeodato Turchi, d’ Andrea Appiani, ecc., lavori. tutti 
d’un merito squisito, e che veramente onorano l’ingegno e il 
cuore del mentovato preclaro artista. 
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| confessi liberamente essere stato l’abito esterno del gran- 
d’ nomo soverchiamente dimesso. 

Ma oh Dio! nulla di perfetto havvi nel mondo ed 
ogni uomo ha le sue, debolezze. Perfezione assoluta 
non rinviensi certo nell’umana natura: prerogativa ella. 
è del solo Essere Onnipossente ! 

Vedendo per le contrade di Milano girsi un aggrin- 
zito vecchio, magro, d’ alta statura, di corta vista, ma 
collo sguardo penetrante dell’ uomo avvezzo alla medi- 
tazione , e colla fisonomia d’ una ilarità caratteristica ; 
che andava in abbietto portamento con passo tardo, 
. doglioso e zoppicante; avendo nella destra mano per 
appoggiarsi un semplice bastoncello a stampella, e 
nella sinistra un mazzettino di fiori; che calzava due 
stivalini di pelle irregolarmente allacciati, per lo più 
‘con cordicciuola , sopra i calzoni di tinta bigio-oscura 
o cilestre, ora molto, ora poco stretti sulla gamba; che 
vestiva un lungo soprabito di peluzzo color nocciuola, 
coperto sin presso al ginocchio, nelle giornate d’ in- 
verno, da un rozzo mantello bleu (pellegrina), e 
colla testa difesa da un cappellino rotondo, basso 
basso, sordido dall’ untume ed in ogni verso buca- 
rellato pel tarlo degli anni; desso sarebbesi preso per 
una ridicola caricatura o per un astratto cinico. Pal- 
letta era troppo savio per essere quella, e troppo mo- 
desto per somigliare all’ altro. 

D’ indi è che i nostri concittadini di ogni sesso ed 
età , che l’ incontravano , fino da fanciulli avevano ap- 
preso essere quegli Pa/letta : quindi con gentili ed os- 
sequiose maniere gli lasciavano ovunque libero il passo 
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sul miglior sentiero della strada, e chi lo inchinava ri- 
spettosissimamente, chi si levava il cappello con cortesia 
riverendolo, chi cordialmente lo salutava , chi gli ba- 
ciava la mano, e quasi tutti, obbligati da riconoscenza 
pei benefizj da esso ricevuti, fermandosi. sui due piedi 
estatici, ad una voce che partiva dal cuore sclamavano: 
È desso, è dessoz vedi come sotto quetl’abito d’originale 
stravagante havvi un? anima benefica, un sommo chi- 
rurgo , l’onor di Milano, il professore Palletia ! 

Attonito rimaneva lo. straniero che sapea qual fosse 
di Palletta la fama europea, e quali le opere e l’in- 
gegno! Non compri dallo splendor dell’ oro, o dal 
vano orgoglio erano questi segni di vivissima ricono- 
scenza sul labbro dei singoli individui d’ una fioritis- 
sima popolazione, ma scaturivano naturalmente dalla 
gratitudine universale alla costante beneficenza d’un 
semplice. uomo , di quel!’ uomo il cui animo fortemente 
tocco dell’ amore del prossimo, e sensibilissimo ai mali 
altrui, continuava ognor più generoso nelle opere di ca- 
rità e di filantropia. 

Che altro godeva per sè questo filosofo ‘al mondo? 
Nulla ; se si tace il sentimento per lui dolce d° essere 
‘utile al suo simile, e la gratitudine di chi egli toglieva 
al dolore od all’ affanno di crudeli malattie. 

Questa fu la sola gloria ch’ egli desiderava; e nella 
probità dell’ uomo giusto, novello Socrate, non poteva 
a meno di meritarsene il trionfo di deneficare senza 
‘ostentazione , e sentirne la pura riconoscenza ! 

« Conscientia bene actae vitae, dirò con Cicerone, 
» multorumque benefactorum recordatio jucundissima 
» est», 


43 


Palletta non sapeva adirarsi con chicchessia, era ne- 
mico giurato dell’ ozio e della infingardaggine ; ed ab- 
borriva qual peste dell’ umana società 1’ uomo vizioso. 
Egli soccorreva la sola, la vera indigenza. 

Vive pur anco il bolo ministro dell’ altare che pe- 
riodicamente riceveva da lui danaro per distribuirsi 
segretamente ai. più infelici, ai poveri vergognosi; e 
luomo del Vangelo non voleva che la destra sapesse 
la carità fatta dalla sinistra mano. Ripetuta voce popo- 
lare fa sentire che Palletta lepido e. faceto, mostrando 
quasi di non saper ciò che facesse, sul letto del malato 
afflitto da non meritata povertà spesso lasciasse del 
suo danaro nel mentre che dava .i provvidi suoi consi- 
gli, onde ridonare più presto forza e salute a chi for- 
temente ne abbisognava. Il tugurio del miserabile ri- 
suonò quindi per lui del grido di doppia solenne rico- 
noscenza. 

E qui mi viene opportunamente dato di poter dire 
come una proba ed onesta persona vivente che godeva 
la più intima confidenza del prof. Palletta fu testimonio 
oculare di questo falto : 

Si presentò un giorno. a Palletta $ pochi anni sono, 
in sua propria stanza un povero uomo, il quale, rin- 
graziando il chiarissimo chirurgo d’ avergli felicemente 
operata la moglie ch’ erasi vista in dubbio di vita du- 
rante il travaglio d’ un parto pericolosissimo , disse che 
per attestargli in qualche modo la sua gratitudine da- 
vagli tutto quello che aveva, e facendo sue umili scuse 
consegnògli un luigi d° oro. 


Palletta riceve. il Zuigi d’ oro semplice, pone in mano 
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del povero uomo un luigi d’oro doppio e gli soggiunge: 
Vi ringrazio; prendete. .. . vi serva per comperare un 
po’ di carne di vitello onde far del brodo , che darete 
a vostra moglie perchè possa guarir presto. Addio! 

| Ben molte altre azioni di questo genere fecero glo- 
riosa la vita di lui. Oh Palletta, tu allora fosti davvero 
luomo di tenera compassione e di santa carità ! 

Egli era altresì instancabile osservatore e profondo 
conoscitore delle umane vicende, e quest’ alma puris- 
sima ,che teneva volto il suo cuore e la sua mente ad 
alto seggio, nulla, come si è già veduto, curavasi delle 
meschine sue vesti, nulla del suo: vivere, nulla delle ric- 
chezze più che dalla sorte, dal merito santamente a lui 
donate, nulla degli onori prodigatigli dai re della terra. 

Lo stoicismo ad esso lui attribuito ‘era sentimento su- 
blime di religiosa non curanza dei favori del mondo; era 
fors’ anche negli altri tale censura un effetto dell’ al- 
tera esigenza degli umani rispetti. 

Quindi è che in fronte del suo testamento Palletta 
scrisse: on habemus hic permanentem civitatem, sed 
futuram quaerimus. 

Nè s’ingannava,... qui tutto passa e finisce! Cor- 
reva già il secondo mese dacchè 1’ ottimo Palletta tro- 
vavasi malaticcio per diarroica affezione. Lentamente il 
funesto morbo intestinale andava consumandogli 1° or- 
ganismo , quasi marasmo della tarda vecchiaia. Privo 
delle forze necessarie ‘a reggersi in piedi, ce’ nel 17 
agosto 1832 fu obbligato di giacersi a letto .... letto 
fatale di morte! da cui più non surse l’ affaticato ve- 
gliardo. Ei lo previde! sereno di mente e tranquillo di 
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coscienza l’ uomo giusto s° accorse che la sua malattia 
volgeva ad eccidio. Nel 26 agosto, penultimo giorno 
del suo languire, donò con atto di generosa lepidezza 
ad antichi suoi\amici una somma d’oro di 45 mila lire; 
dispose d’ altre beneficenze, e più di lire 10 mila a 
benefizio della chiesa di S. Antonio, di quel Tempio 
del Signore che da anni ogni mattino accoglieva i fer- 
vidi voti del mansueto e pio Chirurgo. 

Il mondo, giusta il savio, è un volume scritto a 
tante cifre e caratteri di onnipotenza, quante sono le 
creature e gli oggetti che lo compongono. Un gran co- 
noscitore della natura, come era Palletta, non poteva 
a meno d’ essere grande adoratore dell’Ente Supremo! 
di quel Dio che creò lo spazio, i secoli, i mondi, gli 
uomini, gli universi. prodigi del Firmamento. Epperò 
nello stesso giorno 26 egli chiese e ricevette il santis- 
simo Viatico, chè amava d’essere assistito da sovrumana 
forza nel dubbio passaggio. 

Oh Religione! oh eletta figlia del Cielo! oh Tu che 
presenti alla speranza l’idea consolatrice d’ un Essere 
Massimo, d’una eterna felice esistenza! Tu avesti 
un’ ara purissima nel cuore del prof. G. B. Palletta ; 
Deh! Tu sostieni l’ umile seguace nel tremendo fine di 
sua vita mortale. Deh! Tu Religione Augusta il guida 
al soglio della perfetta cagione primiera ! 

Egli medesimo nel susseguente giorno 27, alle ore 7 
pomeridiane, mandò in traccia dell’affettuoso sacerdote, 
pregandolo che lo munisse della Unzione Santa, e ne 
rispose i lamenti e le estreme preci de’ moribondi, men- 
tre abbandonava placidamente questa valle di lagrime. 
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L’ ora ultima di sua terrena vita suonò alle dieci e 
mezzo di notte. | 

L’ angelo della morte volgendo suoi occhi consola- 
tori al Cielo, segnò Palletta, e 1’ anima del grand’ uo- 
mo volò in seno dell’ Eternità, sicura di ricevere la 
corona immortale da quel sommo giustissimo Iddio, 
che sa premiare i buoni, punire i cattivi! 

Eseguitesi nella chiesa di S. Nazzaro Maggiore le fu- 
nebri esequie, giusta la prescritta ultima di lui volontà, 
senza pompa, nel giorno 29 agosto (1832) alle ore 7 
pomeridiane, dai medici e chirurghi. di questa capitale 
riconoscente, in rispettabile corpo riuniti, venne ac- 
compagnato e portalo sui loro propr] omeri il sacro 
feretro e le mortali reliquie del celebre Defunto al 
Campo Santo fuori di P. Tosa. Ivi al declinar del sole 
nella funerea fossa fu calata la spoglia dell’ immortale 
Chirurgo, dall’ universale compianto degli uomini dab- 
bene amaramente per l’ ultima volta salutato! 

Questa popolosa ed insigne Metropoli, dove non 
havvi forse cittadino che non sia stato ‘in qualche in- 
fortunio soccorso, o da crudeli malattie guarito da 
Palletta, ne sente più di tutti il dolore della perdita ir- 
reparabile, e piange inconsolata cotanto cara memoria! 

Quando l’ uomo ‘sceso nel freddo sepolero è vera- 
mente illustre, il buon popolo dimentica tosto i nèi del 
suo carattere, e rende omaggio alla virtù del cuore, 
ed alle doti dell’ animo. Se diverso, o dubbio nella 
moralità fu l’uomo, benchè sapiente, la moltitudine 
mormora 0 tace. Ora sulla bocca di tutta la nostra 
popolazione suona ed eccheggia tuttavia ad ogni mo- 
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mento la lode dell’uomo probo, del celebre Chirurgo: 
dunque Palletta fu un uomo ottimo, e il nome di Pal- 
letta, a caratteri indelebili scolpito nei nostvi cuori, si 
ricorderà mai sempre con lagrime di venerazione. 

Ov' è il milanese Jatro-filosofo della fama: europea? 
Non è più! Oh sì! il tuo ardente desiderio, o Grande, è 
compito! G. B. Palletta riposa con sempiterna quiete 
infra il muto silenzio della tomba, e la gloriosa pace 
del giusto! 

« Mors tervibilis est iis, continuerò coll’ Oratore di 
Roma, quorum cum vita omnia extinguuntur ; non iis, 
quorum laus emori non potest ». Cic., Parad. 2. 

Possa una breve ma santa scintilla di quel celeste 
fuoco che ti guidò, o Palletta, alla beata immortalità, 
possa nel caldo nostro petto trasfondersi; possa quel- 
I eterno amore del bene il cuore infiammarei, e quella 
luce divina rischiarare la mente nostra. per l’ onore 
dell’ arte che professiamo con tante pene, pel decoro 
dell’ itala terra; e pel reale vantaggio delle presenti e 
future generazioni ! 

Unanime sia intanto per lui l’ amor patrio nell’ ono- 
rarlo (1)! Unanime per lui di Milano, d’ Italia, d’ Eu- 


(1) Si sono già raccolte moltissime offerte spontanee de’ no- 
stri concittadini per tramandare alla più tarda posterità onorata 
la memoria e l’effigie di Gio. Batt. Palletta; sarà eretto un mo- 
numento e collocato sotto 1’ atrio dello Spedale maggiore di Mi- 
lano, a destra entrando dalla porta maggiore, dirimpetto a quello 
di G. B. Monteggia. i 

La stima ( scrisse il celebre Zimmermann nel suo libro sul- 
l’Orgoglio Nazionale, cap. 31) che si accordava a coloro che si 
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ropa il grido: Salve, uomo dottissimo! Salve , benefico 
grande Chirurgo ! Immortale Palletta, salve ! 

Dio voglia che il nome eterno del prof. cav. G. B. 
Palletta non lasci sperdere: questa tenue Memoria! Sa- 
pranno almeno le genti avvenire che un sincero dolente 
concittadino , che lo venerava maestro,, nè ha qui pro- 
nunciato con natio candore il più affettuoso elogio. 

« Omnibus, qui patriam conservarint, adjuverint, 
auxerint certum esse in coelo ac definitum locum, ubi 
beati aevo sempiterno fruantur ». Cic. in Somn. Sci- 
pionis. | 


distinguevano pel loro. spirito, produsse una moltitudine di 
grandi uomini presso i Greci e presso i Romani. Atene avea si- 
tuato nel Ceramico le statue de’ suoi più illustri cittadini. La 
Grecia offriva da per tutto agli sguardi consimili monumenti. 
La loro riputazione inspirava da per tutto a coloro che amavano 
la gloria, il desiderio di imitarli. Sembrava che le tombe si 
aprissero, e le ombre de’ defunti ritornassero sulla terra per ine 
segnare alla gioventù nella lingua dei Numi la strada del bello, 
del nobile e del grande: ed essa dovea certamente infiammarsi 
dell’ amor della gloria, allorchè in alcune cerimonie solenni vol- 
geva gli sguardi sulle immagini de’ suoi inaggiori. Una nazione 
non giunge mai con tanto ardore all’ amore delle scienze e della 
virtù, che quando essa considera con nobile orgoglio i grandi 
esempj di coloro che si sono distinti nel suo seno. Ogni popolo 
adunque non solo dee la sua stima agli uomini che l’ hanno il- 
luminato, ma dee ben anche onorare le loro immagini e cele- 
brare la loro memoria. In questa guisa tutti i cuori arderanna 
del desiderio di uguagliarli. 
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E ssenpo moltissimi Scritti del pro- 
fessore Gio. Batt. Palletta sparsi gua 
e là nei varj Giornali scientifici e ne- 
gli Atti delle Accademie in modo che 
difficilmente si possono all’ uopo rin- 
venire, credo di far cosa utile, in 
particolare ai medici ed ai chirurghi, 
nel qui presentare în ordine cronolo- 
gico un Prospetto generale, non che 
alcuni Estratti delle singole di lui 
Memorie. 

In questi estratti. mi sono sempre 
servito, come vedrassi, delle stesse 
parole del prof. Palletta ; e ciò per 
non ledere menomamente neppure nello 
stile, quegli scelti articoli dell’ arte 


salutare, che cotanto onorano la me- 
moria dell’ illustre trapassato. 
Faticoso al certo mi fu tale lavo- 
CD) 9 i 
ro, ma confortami la speranza d' es- 
serne retribuito colla favorevole ac- 
coglienza ‘del'‘dotto’ lettore. 
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Sul Morso della Vipera Milano 1821. Memorie del- 
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Osservazione d’un  Glossocele. Milano 1821. Memo- 
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Nova gubernaculi.. testis' hunteriani , 


et tunicae vaginalis anatomica de- 
scriptio ; ubi etiam harum partium 
vitia” breviter recensentur.. Medio- 


lani 1977. 


L capitolo I di questa Memoria consta di otto:cada« 
veriche osservazioni: « Observationes , egli scrive. qui- 
bus;et nupera inventa de'gubernaculo hunteriano con- 
firmantur, et novissime intima ejusdem fabrica, tum 
| etiam verus. tunicae vaginalis ortus explicantur. ».- 

Gap. IH. .« De vero testiam in abdomine situ ». 

Gap. HI. « De cylindri hallerianae , seu gubernaculi 
testis hunteriani structura ». 

i. Ut modus, quo testis descendit, facilius intelligatur, 
cylindri descriptionem,, quae: ab Zuntero uno nomine: 
gubernaculum testis dicitur, et a teste ventrigena con- 
tinuo ductu ad imam sceroti partem decurrere perhibe- 
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tur, praemittendam censui. Munteri autem appellatio 
minus convenire videtur huic productioni, tum quod 
diversis ex partibus sit conflata, tum quod eaedem par- 
tes ad diversa officia sint accomodatae; quam ego 
proinde rejecto gubdernaculi vocabulo, quum potissimum 
sub ea forma apparent, halleriano exemplo cylindrum 
nominare pergam. In hac quidem re investiganda haud 
parvam operam dedi, sed rezteratis sectionibus videor 
mihi reconditam ejus fabricam aliqua ratione explicas- 
se. etc. Segue la descrizione. 

Cap. IV..« Quanam ratione testes in serotum date 
bantur ». 

Cap. V. « De caussis testem in scrotum ducentibus ». 

Cap. VI. « Nostra de ostii abdominalis coalitu conje- 
ctura, et de processus peritonaei in faeminis conslitu- 
tione ». | 

Cap. VII. « Herniarum congenitarum explicatio ». 

Cap. VIII. « Epiploceles connatae existentia vindi- 
cata ». | 

Cap: IX. « De vero tunicae vaginalis orta ». 

Gap: X. « Quantum adductae observationes ad pra- 
xim!conferant ». 

Verum‘ad pleniorem VEE doctrinam nonnulla 
etiamnum desiderabantur ; uti non :pauca, quae ad par- 
tium, in quibus accidunt, fabricam spectant, huc usque 
desiderata fuere. Nunc vero ‘omnia majori in luce con- 
stituta sunt, ut plures harum partium aberrationes et 
- vitia jam .ultro innotescant, quorum alia ad. testem, 
nonnulla ad RORO quaedam denique ad hernias 
pertinent. 
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Quorumdam observationes docent utrumque-aliquan- 
do testem in abdomine latuisse. Quod quanam de caus- 
sa contigerit, ut intelligere. valeamus, utinam ii, qui 
observarunt, perfectam earum, quas exposuimus , par- 
tium notionem habuissent. Sic enim an a gubernacali 
laxitate, an a cavitatis obstructione ; an vero ab annuli 
abdominalis constrictione vitium esset, exploratum for- 
-sitan haberemus. Hoc autem vitii genus probe nosse 
oportet, ut gravissimas interdum. contentiones. rogati 
componere valeamus. Quamquam testicondés: ab anor- 
chidibus haud gravate plerumque distingui posse credi. 
derim. In prioribus enim omnia observantur phaeno- 
mena, quae a resorpto semine gigni consueverunt; quod 
mihi quoque anno 1774, 12 iulii in artifice. testiconde 
mediocris et roboris et staturae videre licuit. Illi. vox 
gravis:; pubes et barba. hispida , nigra, copiosa, coles 
et longitudine, et crassitie, et fabrica naturalis. At scro- 
tum parvum omnino, nonnihil rugosum. vacuum, peni 
adnatum. Erectio et ejaculatio. ipsomet asseverante ex 
voto perficiebantur.. Ejus tamen uxor; quam: ante an- 
num duxerat, quum esset. improlis , testium  absentiam 
conquerebatur. Ejusmodi videtur fuisse Petiti medici 
miles; quem pro hermaphrodito describit, et cujus mu- 
liebrem: apparatum ‘in abdomine \non alium fhisse exi- 
stimo; quam.:testes cylindro conjunctos; et in abdomine 
fluctuantes. 

Sed nonnunquam in ipso descensu testis haeret aut 
in annulo non absque insigni! interdum dolore et. mo- 
lestia; vel in inguine manet, tumoremque facit.. ‘Tune 
vero sedulo cavendum., ne pro tumore aut hernia ejus- 


60 
modi protuberantia accipiatur, neve hine vinetutae, 
subligacula, aut emplastra apponantur, quibus enormes 
dolores , inflammatio et convulsio  cieri possunt. Magis 
quoque praecipue in adultiori cavendum, ne manibus 
in abdomen testis intrudatur, id quod post multos cru- 
ciatus mortem ipsam inferre valeret. Signa vero moran- 
tis testiculi ‘sunt. serior. descensus; defectus testis in 
scroto , dolor in annuli ‘regione; dein figura testis, et 
saepe mobilitas, quae non sinunt; ut cum alio tumore 
aut inguinali glandula confandatur. 

‘Quum diutius moratur descensum valido nonnun- 
quam nisu, saltu, motuve in scrotum testis urgetur. 
Quod si dolores atrociores sint, ad emollientia  confu- 
giendum est; ubi vero nulla: Litio Lene naturae 
potius res est committenda. 

Proximum est:de cylindro dicere ex cujus descriptio- 
ne, et introversione quotnam scroti sint tunicae aperte 
licet cognoscere. Praeter cuticulam sunt igitur cutis.et 
dartos; deinde obliqui majoris ‘aponeurosis ‘cum’ erema= 
stere 3 tum vaginalis a producto, peritonaeo:; demum, 
si quis non'‘renuat, cellularis tela “dictas tunicas pas- 
sim connectens. Ergo tres potissimum scroto tunicae, 
excepta cellulari ;. tribui possunt,, quae unumquemque 
sacculunf separate: circumdant; dartos: nempe, aponeu- 
rotica cum cremastere , et;vaginalis. Testis autem pro- 
priae duae sunt, quarum exterior vaginalis est cum va- 
ginali scroti continua; intima proprie sic ‘dieta ‘albugi 
nea, quae priori rata ‘et ipsum solummodo testem 
cià. BA dll: 

Verum grave malum' et semper‘periculi plenum , nec 
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pauca observatione dignum est hernia, quae fit.a devo- 
lutis in scroti tunicas intestinis. 

Parla in seguito delle ernie ‘congenite e delle acqui- 
site, non che delle loro varie specie; infine dell’ idro- 
cele congenito: « Haec hydrocele curationem saepissi- 
me recipit in janioribus si aqua ‘intra abdomen refun- 
datur , ‘et simul resolventia  medicamenta' interne atque 
externe tempestive adhibeantur. 

Quae si minus proficiant) nom est cur scrotum scal- 
pello perforare, humoremquetinde emittere perhorre- 
scamus.'\ Quod si. ea operatio aliquoties iteratur. con- 
fluente identidem ibi humore, nec proin ulla salutis 
constantis spes est, ad perfectam curationem etiam in 
anniculis puellis deveniendum- est. Nimirum inciso per 
scalpellum scroto j;immissoque sulcato specillo vaginalis 
tunica a summo ad imum conciditur, quo quiquid hu- 
moris collectum est, effluat; et'membranis. ad suppura- 
tionem perductis ‘humoris sive fons, sive receptaculum 
deleatur, atque auferatur (1). 

# 

(1) Perla cura dell’ idrocele non. tralascerò di qui. ricor- 
dare il metodo semplicissimo di pungere l’idrocele. con un 
lancettone , indi tirar fuori colla pinzetta un piccolo pezzo di 


sacco e reciderlo via. Con questo metodo blando di Kinder- 
Wood io ho guarito ‘parecchi idroceli radicalmente. (D. G. F.) 
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Descrizione d'uno scheletro deforme. 


Milano 1777. pag. 462, tom. UL, 
Scelta d' Opuscoli. 


Lo scheletro; ch’ io conservo. co’ proprj legamenti, 
offre tante deformità di. conformazione insieme. com- 
binate, che sembrami perciò meritare d’essere descritto. 
Ai vizj di conformazione congeniti spetta. lo scheletro 
presente., tratto da un uomo d’ anni, 34 il quale così 
nacque; siccome afferma la di lui. madre ‘tuttora vi- 
vente. | 

Il caso è curiosissimo; poichè tutte le principali ossa 
di questo scheletro (descritte da Palletta) presentano 
qualche deformità : cranio, mascella superiore ed in- 
feriore,, spina, sterno, costole, omero, ossa dell’avam- 
braccio, femori, tibie, fibole , ecc., sono deformi ; solo 
le ossa de’ piedi., siccome quelle delle mani sono assai 
bene conformate. 

Il resto della Memoria è una dissertazione sulle va- 
rie deformità ‘delle ‘ossa e sui loro nomi già notati 
dagli antichi. 


Splenitis phlegmonoides, ossia vera ‘in- 
fiammazione di milza. Mil. 1777» 
pag. 321, tom. 11, Scelta d’Opuscolt. 


In questa Memoria Palletta fa giudiziosamente avver- 
tito essere l’ ostruzione, lo scirro, il più frequente. 
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vizio della milza, e il più famigliare ‘ne’ libri medici. 
La più parte de’ pralici o non osservarono le in- 
fiammazioni d’ essa, od osservatele non le descris- 
sero, siccome avverle il ch. Sauvages, sicchè sem- 
bra rimaner dubbioso ancora l’asserire la splenitide 
flemmonosa. Il caso da lui riferito è d’ un giovane di 
22 anni preso da febbre ardente, e da dolore vivissimo 
all’ ipocondrio sinistro, emulante in qualche maniera 
il pleuritico, che morì in 19° giornata di ‘malattia. La 
sezione del cadavere presentò che la milza cresciuta a 
doppia mole , non era, com’esser dee, orizzontalmente 
situata; ma, come spesso avviene, resasi perpendi- 
colare aveva la grossa estremità in alto, e la punta in 
basso, cosicchè uno dei lembi rimaneva anteriore e 
posteriore l’ altro. Il capo o radice della milza trovossi 
tutto uniformemente putrefalto , e per così dire. infil- 
trato d’ una sanie cenericcia, imperocchè ella non erasi 
raccolta in abscesso, ma era nei minimi vasi contenuta, 
da’ quali stillava,, come da una sponga premuta. Il 
gran sacco dello stomaco, ad essa per mezzo dei vasi 
corti attaccato, aveva una traccia gangrenosa molto 
estesa, che però non penetrava all’ intima tunica; ed 
il soprapposto diaframma col lobo sinistro del fegato 
vedeansi leggermente infiammati. L’ altra porzione di 
milza era di colore e di consistenza pressochè natu- 
rale, eccetto il maggior volume, che altronde spesso 
osservasi collo stato di salute giunto. 

Ora la mancanza del tumore esterno, che la milza 
rigonfiata produr dovea, l’ acutissimo dolore da taluno 
alla milza negato, e |’ età florida poteano di tutt’ altro 
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indurci a sospettare, che dell’ falla ezkare della me- 


desima. 


Trattato delle malattie dei bambini di 
Nicolò Rosen. De-Rosenstein. Tra- 
duzione dal tedesco con note di G. 


B. Palletta. Mil. 1780. 


Nota al cap. I. — Nutrice. 


Appena nato l’uomo ha già bisogno. di essere puri- 
ficato , frattanto che va migliorando la sua struttura. 
Galeno voleva che si dovesse aspergere i figliuoli di sale 
in parte per nettarli dalla mucosità della cute, che seco 
portano , in parte ancora per indurire più presto i loro 
nervi. La proposizione non è tanto disadatta che non 
possa essere messa in. uso; poichè gli antichi Teutoni 
immergevano già i neonati bambini nell’ acqua fredda, 
lo che tuttavia fanno i selvaggi del Nord. Questa è in- 
fallibilmente una prova più dura, di quello sia il fasciare 
un fresco bambino, quantunque, a dir vero, sì l’ uno 
che 1° altro di questi metodi sia poco sensato. Gli ani- 
mali puliscono i loro feti colla saliva leccandoli , e se 
questo istinto ferino dev? essere imitato dagli uomini 
è infallibilmente più ragionevole un bagno d’ acqua lie- 
pida, che nei fanciulli deboli si rende più conroboranite 
coll’ unirvi porzione di vino. 

S’ avvolge il fanciullo e si adoperano al solito lo 
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‘eruciose fasce. Noi involgiamo , dice il dott. Unzer, i 
nostri figlinoli con tanta diligenza come se dovessero 
essere mandati lungi cento. miglia ; e se saper si volesse 
qual martirio. ciò sia, basterebbe provarlo una sola 
volta in sè stesso per dodici.ore. La migliore situazione 
del corpo e delle membra divien penosa, se non si 
può cangiare, e questa pena rende i figliuoli inquieti ; 
e li obbliga a diverse contorsioni ; poichè si toglie. 1° e- 
quilibrio agli umori , che muovonsi dal cuore alle altre 
parti, ed a quelli che ritornano verso d’ esso per l’ in- 
terrotto circolo, per la compressione del petto, per l’im- 
pedito movimento de’ polmoni, e del diaframma, e per la 
sospensione delle funzioni nei visceri abdominali. Quindi, 
si osservano prodotte le palpitazioni, le tossi, le soffo- 
cazioni, le cardialgie, i vomiti, le indigestioni, le ostru- 
zioni, le veglie, le ernie; quindi ancora le molli.ossa pren» 
«dono una cattiva piegatura, onde la quantità dei gobbi, 
storpj e contraffatti, i quali certamente non veggonsi 
nell’ America , nè fra i.Caraibi, e gli Esquimali. Que» 
sti bendaggi rendono ancora biforme la pelvi ossea, e 
ne diminuiscono il diametro nelle figlie , ciò. che succe- 
de tanto più facilmente, perchè le ossa di questo re- 
cipiente non sono in quell’età sodamente unite, ma mos 
bilmente: attaccate fra loro mediante molli cartilagini, 
onde l’uso delle viziose fasciature può riguardarsi come 
fatale cagione della spopolazione. 

Egli è però vero che, anche lasciando i bambini 
sfasciati, richiederebbesi una straordinaria attenzione 
per custodirli dai pericoli, e per fare sì che sconcia- 
mente non sì movano o non si raffreddino. Dunque pet 
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ovviare a questi inconvenienti si collocherà il bambino 
in una culla a sponde alte, involto semplicemente in 
pannilini logori, non ruvidi, netti ed asciutti; di poi 
s’ avvilupperà in un piccolo panno di lana foderato di 
tela, ovvero gli si metterà addosso una camicia di tela 
fina, e al di sopra una camiciuola di lana con maniche 
per coprire le braccia ; ‘indi si ravvolgerà in una co- 
perta di lana, e così verrà messo in culla sopra un 
piccolo materasso. Nei primi giorni si collocherà sopra 
uno de’ lati per facilitare 1’ uscita delle flemme, che 
imbarazzano la trachea, per aiutare la respirazione e 
per evitare la tosse ed altri mali. 

Inutilmente s° impiegherà ogni cura per tenere quieti 
i bambini se non si nettino sovente, e si mettano al- 
l’ asciutto. Tralasciandosi la fasciatura, riesce più fa- 
cile e pronto il pulimento ed il cangiamento dei lini 


sporchi, anzi la nutrice farallo più frequentemente che 


. 
può, essendo probabile che il bambino non pianga, se 
non quando sentesi irritato dalle lordure. 

Frattanto oltre all’ esteriore mondezza dei. neonati 
bambini, si dee principalmente procurare, che il loro 
stomaco e le intestina vengan purgate dalle dense e 
peruiciose impurità, che seco portano al mondo. Gio- 
va a questo fine un purgante adattato alla natura del 
bambino. Le donne svezzesi si servono dello zucchero 
d’ orzo sciolto nell’ olio di mandorle dolci ; le francesi 
e le olandesi prendono del vin rosso addolcito assai con 
zucchero, e gli Ebrei danno ai loro figliuoli miele unito 
al butirro. Siccome dalla prima purga delle intestina 
dipende tutto il ben essere del figlio, anzi la vita © 
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la morte, poichè senza di essa sogliono i bambini mo- 
rire fra gravissimi dolori e convulsioni; ha voluto la 
natura stessa assistere ai neonati in un’ occasione sì 
urgente. Il primo latte della madre è nient’ altro fuor- 
chè una specie di siero purgante, un latte assai tenue 
ed acqueo, un leggier eccoprotico, col quale gli ani- 
mali, e gli uomini selvaggi purgano il meconio, e che 
superflui rende tutti i purganti artificiali, quando le 
madri stesse allattano i figliuoli secondo l’ ordine della 
natura ; ond’ è un abuso quello di non porgere al neo- 
nato il seno rigonfio di questo latte salutare. 

Se al contrario si danno delle nutrici ai bambini, 0 
si espongono negli spedali,.per cui sieno privi di que- 
sto beneficio, egli è necessario. purgarli coi rimedj so- 
praddetti, o con altri. A quest’uopo può singolarmente 
adoperarsi una specie di siero artificiale, che compo- 
nesi mescolando delle uova. fresche battute con latte 
fresco, e ponendoli insieme sul fuoco, acciò cuocano; 
allora separasi presto il latte, ed il siero colato si può 
dare utilmente congiunto a poco zucchero, miele, o 
ad altro sugo lassativo. Oltre al siroppo di cicoria col 
rabarbaro, si adopera in questo spedale con molto 
vantaggio la resina di gialappa alla dose d’un grano, 
la quale avremo occasione di. proporre nel seguito. 
Ommetto alire specie di purganti pe’ figliuoli , che so- 
no più studiate. e perciò non migliori. 

I lattanti ricevono il cibo unicamente dal seno delle 
nutrici ; ed è quindi la sanità delle ultime un vero re- 
taggio dei primi. Così una malsana nutrice è la certa 
perdizione del bambino, e non si può essere abbastanza 
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solleciti per serbarla sana. Questa sollecitudine non 
consiste nell’ ingrassarla e renderla sanguigna, ma nel 
tenerla ad una ordinata maniera di vivere. Sebbene 
anche una nutrice con vitto splendido, al quale sia usa, 
può dare un latte eccellente, purchè se le ingiunga 
anche il lavoro, che prima le rendeva sopportabile 
questo vitto ; ma l’ uno e 1° altro non possono star soli. 
Un disordine capace di alterare il.latte viene dal no- 
stro autore accennato essere il commercio , ch’ egli in- 
terdice assolutamente alle balie. Il sig. Balme però 
seguendo il testo d’ Ippocrate (lib. de Genit.). « Sic 
autem se res habent mulierum, siquidem cum viris 
rem babeant, magis sanae sunt; sin contra, minus 
habent, » pretende che il commercio non nuoca alle 
balie, poichè le donne di campagna allattano elleno 
stesse i figliuoli e coabitano eoi loro mariti: coabitano 
pure coi mariti le nutrici mercenarie. I negare questo 
debito di natura alle donne è più in pregiudizio, che 
in vantaggio della salute. Molte donne allattano più fi- 
gliuoli in un tempo, perchè dunque non potranno so- 
stenerne uno colle poppe, ed alimentarne un altro nel 
ventre, non essendo il nutrimento essenzialmente di. 
verso ? Il seme maschile non può ‘alterare il latte alme- 
no di più, di quello faccia un vitto sregolato o la pas- 
sione non effettuata della donna. Ciò però vuolsi inten- 
dere, cred’ io, d’ un commercio moderato, ed allora il 
latte può rendersi più attivo e salutare. Ma il nutri- 
mento non basta d’ ordinario se non sino al quinto 
mese; quando la donna ha conceputo. Allora essa sof- 
fre moltissimo , quando il bambino spreme le poppe, 
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e questo si emacia pel latte poco nutriente, e pella 
diarrea'che gli cagiona. 

L’ autore vorrebbe che di buon’ ora s’ accostumas- 
sero i bambini ad.un altro nutrimento da prendersi a 
vicenda col latte materno. Quando si comincia a dare 
altri cibi a' bambini si crede che i più opportuni sieno 
i farinosi, ma questi sono ‘appunto la rovina di moltis- 
simi, e l’ autore li condanna giustamente, come quelli 
che danno origine ad ua muco tenace, denso nelle in- 
testina, il quale chiude le boccucce de’vasi laitei, 
serve di stanza ai vetmini, ed è cagione di magrezza , 
di coliche, calcoli, convulsioni, e tumefazioni. 

La più parte de’ figliuoli grandetti sono voraci,. e si 
riempiono troppo, se loro si dà in una volta quanto 
cercano. Ora per non trascurarli in tale stato, si do- 
vrà aver la prima cura di ridurli ad un certo ordine 
nel mangiare ;_al che nulla meglio contribuisce, che 
l’ assuefarli sin dalle poppe. Dopo la fatica di alcune 
settimane son essi tant’oltre portati, che si svegliano 
alle date ore, e chiedono la nutrizione. Quando i bam- 
bini cominciano a prendere unitamente altri cibi, si 
‘daranno parimente alle ore stabilite, e giusta il consi- 
glio di Varandeo, non si porgeranno loro le poppe avanti 
nè dopo il mangiare, se non siavi almeno un’ ora d’in- 
tervallo, acciò questi cibi sieno già in gran parte di- 
geriti. 

Dopo lo slattamento si lasceranno mangiare spesso i 
fanciulli, ma nei tempi intermedj convien essere ineso- 
rabile. Ogni due ore posson essi moderatamente cibarsi, 
«ciò che meno gli nuocerà di quello se più di rado, e con 


rai fame mangiassero , o anche prendessero molte 
piccole porzioni ad intervalli più brevi. Essi debbono 
fare un pranzo che li sazi, tostochè hanno digerito, 
hanno nuovamente fame, ed allora si dà loro il secondo, 
che dee pur essere competente, e si prosiegue così. 
Quest’ ordine procura una digestione regolare, edi 
fanciulli non si sopraccaricano ; anzi quanto più essi 
crescono, si possono allungare gl’ intervalli, senza che 
essi se ne dolgano, Se all’opposto troppo sovente man- 
giano anche delle più piccole porzioni, mescolansi 
nel loro stomaco i semicotti cibi coi nuovi, e nascono 
delle crudità accompagnate da'bulimia. Se poi fanno 
dei gran pranzi ma rari, col caricare lo stomaco inde- 
boliscono le forze digestive, e ne siegue lo stesso ef- 
fetto, Un fanciullo che sia stato trascurato a segno di 
aver la bulimia, può riguardarsi come perduto; ma 
l ordine e la consuetudine può preservarnelo. 

I figliuoli più adulti e forniti di qualche intendi- 
mento amano d’ essere commensali dei grandi, e sop- 
portano bene le vivande, purchè abbiano una congrua 
alternativa nei. cibi, e libertà di moversi, I genitori pu- 
liti non dovranno mai permettere che i domestici ma- 
stichino i cibi ai fanciulli, nè che le succide vec- 
chie gl’insozzino colla bava, o gl’impastino colle di- 
ta, nè che loro porgano bevande fredde singolarmen- 
te di notte, per le quali cose tutte non pochi incoma- 
di hanno a soffrire. Ai soli genitori dovrebbe altresì es- 
sere riserbato il puro piacere di baciare i figliuoli; poi- 
chè sonovi dei labbri sporchi, che osano appestarli 
col loro alito immondo, onde contraggono spesso ro- 
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gna, erpete, pustule, ulceri ec. Tostochè i fanciulli 
cominciano a prendere gli alimenti dei seniori, egli è 
pur bene di dar loro anche la bevanda, purchè sia buo- 
na nel suo genere, siccome il latte, o i liquori artifi- 
ciali non ardenti. 

» L’ errore di tenere i fanciulli troppo rinserrati nelle 
stanze, e di privarli dell’uso dell’aria libera e pura, è quasi 
comune nell’ educazione de’ fanciulli, e conviene spesso 
turar le nari, essendo condotto in una stanza, ove i 
cittadini fanno educare, quasi come in una racchiusa 
cloaca, ciò che hanno di più caro sulla terra. Se con- 
siderasi quanto alla salute sia essenziale un’ aria pura, 
si avrà abborrimento della propria trascuratezza; eppure 
appena si può rimediare a simil disordine. Nessuna per- 
suasione è valevole contro l’ usanza delle donne. Il va- 
por carbonoso degli scaldatoj, il fetore delle fasce su- 
dicie, l’esalazione dei cibi, dei lumi, della nutrice, 
dei bambini tutto ha da stare nella stanza medesima. 

Se poco sospetto si ha dell’ aria guasta ed impura, 
poco timore eziandio si ha del calore; quando all’ op- 
posto si è assai ingegnoso per derivare da un infredda- 
mento tutto ciò, che di male accade ai figlinoli. Se con- 
sideransi i densi panni avvolgenti, le porte, le finestre 
chiuse , il caldo ‘vapore delle stanze, non crederebbesi 
che ad alcuno possa cader in mente essservi pericolo 
d’infreddamento. Intanto vi può essere realmente, ed 
appunto perchè i bambini son tenuti troppo caldi. Quan- 
do grondano di sudore, appena si possono levare dalla 
culla, affacciarli ad una finestra, o svestirli, che il su- 
dore non si raffreddi; e quantunque ciò non accadesse il 
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i li rende sicuramente malsani. L'Autore racco» 
manda in seguito la mondezza per non esporre i figliuoli 
alla rogna, la quale è più frequente in quei paesi a 
cagione del succidume delle persone, e delle stufe e 
per la scarsezza di tela ben fatta. 

Non vi sono bambini, che più comodamente si pos- 
sano ‘assistere, di quelli che dormono continuamente. 
Quindi alcune nutrici per procurar loro questa quiete 
mettono dei gigli nelle stanze, o fanno uso della te- 
riaca celeste, della requie di Nicolò, dell’elettuario dia- 
scordio , dei semi di papavero bianco e dell’ oppio ; e 
l’ avvertenza dell'Autore non è che troppo necessaria 
in questo caso, siccome dimostrano molti tristi esempi. 
Per impedire i vagiti dei neonati da esporsi allo spe- 
dale sogliono pur troppo frequentemente adoperarsi gli 
oppiati. I bambini sono allora sonnacchiosi, stupidi, li- 
vidastri in volto. Siccome non si può dare alcun medica- 
mento correttore dell’ oppio ai di fresco nati, il chia» 
rissimo precettore sig. dottor Pietro Moscati adopera 
utilmente la canfora. Si prendono per esempio. 

i Camph. subtil. ras. den. ij. 

Gum. arab. pulv. dram. j. solv. in 
Aq. font. une. iv. 

Con questa mistura si danno ai bambini dei piccoli 
clisteri due volte al giorno, e quando risvegliansi si dà 
loro un piccolo cucchiaio per bocca della medesima: 
allora vomitano l’oppiato. Il vapor canforato. corregge 
quello dell’ oppio, ed i bambini si salvano. 

Ma se altro non è in pronto, quando i bambini pro- 
rompono in dirotti pianti, passano lemutrici ad un al- 
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tro estremo notato dall’Autore, e cominciano a cullare. 
Sebbene ciò sia innocente nel suo genere, pure il cul- 
lare con onde spesse e gagliarde , sbalordisce il cervello, 
turba le viscere, e spinge il sangue in maggior copia 
verso la testa, onde il vomito, il tremore, la vertigine, 
e qualche volta leggier apoplessia. Un lento e dolce mo- 
vimento può fare delle utili impressioni ai teneri bam- 
bini, e sollevarli da’ mali, distrarli, ed invitarli al son- 
no; ma delle cose buone se ne abusa d’ ordinario , ed 
un mezzo utile si rende pernicioso colla smoderatezza. 
L’inazione, l’oscurità bastano per conciliare sonno al 
fanciullo quando non soffre alcun dolore. Al dolce ed 
equabile movimento va bene unita una sommessa can 
tilena, e la balia cullando dovrebbe sovente cantilenare. 
Si dice che anche Crisippo lo stoico componesse delle 
canzonette per la nanna. 

Nel moto e nella quiete dei fanciulli diverse cose 
sono da attendersi, Non si porteranno sempre. sopra 
il medesimo braccio, siccome avverte il nostro Autore, 
perchè facilmente divengono contraffatti; ed essendo co- 
munemente più comodo alle assistenti il portarli sul 
braccio sinistro, mentre i figliuoli col braccio destro 
attorniano loro il collo, questi accostumansi alla sinistra 
mano, e con essa eseguiscono quanto colla destra ope- 
rar dovrebbero. Quando si pone loro la mano sul petto 
nel danzare, o nel correre, si può abbassare lo sterno, 
e così produrre a molti l’emoftisi o la tisichezza. Allor- 
chè cominciano a passeggiare si dee guernire loro il 
capo con berettini. Le bende, colle quali si tiene so- 
speso il corpo, sono per essi un’ infelice invenzione, 
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perchè; oltre a che del continuo vi s° appog giano col 
petto, il quale fra tutte-le altre parti del corpo dovreb- 
be avere un movimento libero affatto, si snodano anche 
le articolazioni con facilità e si tumefanno. Perciò non 
si avrà a permettere ai figliuoli di passeggiare, prima 
che a stare ben saldi non sieno capaci; nè l'uno nè l’al- 
tro però dee forzatamente eseguirsi. Le assistenti do- 
vranno a principio lasciarli in piedi fra le mani spesse 
volte per pochi minuti, finchè le articolazioni siensi 
bastevolmente fortificate. Allora si possono mettere in 
un carretto , il di cui. cerchio circondante il petto sia 
mollemente rivestito. Ma acciocchè le deboli articola- 
‘zioni che portano il peso del corpo non vengano so- 
verchiamente aggravate, non si lascerà mai lungamente 
i fanciulli in queste conserve. ; 
Riguardo ai movimenti dell’ animo è da osservarsi , 

di non mai permettere ai domestici di atterrire o ibi 
morire i figliuoli per mezzo di moltiplici stoltezze, con 
urli, con istorie di morti, di spettri, di fantasmi. An- 
che le romane aveano tal vezzo, e chiamavano le la- 
mie, brutte vecchie, o .il dio Manduco ad ingojare i 
fanciulli cattivi. Impressioni di tale specie possono pro- 
durre degli ingrati accidenti; e rimangono fisse negli 
animi tutto il tempo della vita. Per lo stesso motivo i 
gastighi dei fanciulli hanno a moderarsi con cautela, 
acciò loronon avvenga alcun danno peggiore di quel» 
lo meritano i loro mancamenti. Rousseau voleva, che 
per incoraggirli sì presentassero loro ragni, serpenti, 
maschere, si sparassero pistole ai loro orecchi, si la- 
sciassero cadere tratto tratto, ed ammaccare il naso, la 
fronte o altra parte. 
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Se mai le donne hanno un diritto di far pratica , egli 
è presso i piccoli bambini, poichè ciò è realmente una 
pratica., siccome fra gli animali della campagna i pa- 
stori conchiudono per azzardo dalle loro sensazioni di 
che male sieno attaccati, e quindi lor fanno prendere 
in generale qualche cosa che non nuoca. Non potendo 
i figliuoli esporre la loro miseria, essi occupano il luo- 
go de’ pantomimi sul'teatro dei medici, siccome pensa 
il dottor Unzer, perchè non sempre s’ intendono chia- 
ramente. Le donne dedite al servizio dei bambini ca- 
piscono d’ordinario meglio i segni delle loro sensazioni, 
ed indovinano più presto del medico ciò che li tor- 
menta. I segni più studiati delle malattie, pei quali 
sì conducono i medici , sono poco utili per la cura de? 
bambini. Harris affermò con fondamento potersi di ra- 
do conchiudere alcuna cosa dal polso de?’ fanciulli, per- 
chè si muta al menomo accidente. Nulla più si può ca- 
vare dalle orine ; poichè quella dei più sani è affatto 
densa e torbida. Se poi aggiungasi che rarissime volte 
si può fare una cura metodica nei fanciulli, perchè ora 
dormono nel più opportuno tempo per medicarli, ora 
ricusano le medicine, e non si possono obbligare ad 
una convenevole dieta; un dotto medico non può trar- 
ne maggior onore di una donna, la quale dalle. circo- 
stanze e dall’ esperienza sa ciò che ai figliuoli suol darsi 
quando ‘trovansi aggravati da certi sintomi. Perciò v’ ha 
un giusto titolo di concedere qualche cosa a queste 
medichesse, e di sostenerle acciò il minor possibile 
danno ne risenta l’ umanità. 

Quando un bambino non si sente bene, si cercherà. 
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primieràmente d’ indagare ciò che egli soffre. Si osser- 
verà se abbia nausea, o.vomito ; se rigetti del latte 
coagulato, o dei cibi; se abbia tormini, lo che si co- 
nosce quando i bambini ad un tratto s alzano, forte- 
mente piangono, e portano insieme le gambe verso il 
ventre, si divincolano, s’inquietano e dormono poco. 
In oltre si farà riflesso se abbiano vomito e singhiozzo; 
se il vomito sia acido ; se tossano;; se il corpo sia trop- 
po o meno lubrico ; se le materie sieno bianche, verdi, 
o gialle; se soffrano sete e calore; se vi sieno funghi 
nella bocca; se patiscano il mal caduco; se la denti- 
zione sia imminente; se il ventre sia duro e meteo- 
rizzato, la cute giallastra e risipelatosa, ec. Queste cose 
prese in considerazione nei figlinoli renderanno assai 
più facile lo scoprimento della malattia. La più parte 
dei mali nei bambini nascono o per infreddamento, o 
pel latte delle nutrici, o pei cibi, e ‘queste ultime 
malattie sono le più frequenti; ma per buona sorte que- 
ste sono ancor quelle, che meglio coi medicamenti si 
possono curare. Frattanto qualunque cura è nei fan- 
ciulli di poca attività, e la buona natura opera il più. 


Nota al cap. II. — Sutichezza. 


Basta avvicinare il bambino al seno, che esso riceve 
il miglior purgante per evacuar il meconio. Se trattasi 
di nutrice mercenaria si purgherà nella maniera. espo- 
sta. Ettmuller curava la stitichezza fregando il ventre 
con burro ‘innanzi al fuoco, e facendo quotidianamente 
lavare con acqua fredda il sedere e le gambe. Possono 
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in oltre servire il sugo di rabarbaro, il siero, il si- 
roppo di senna, il sugo di viole colla radice di gialap- 
pa, ec. Che poi debba star digiuno il neonato per 24 
ore, acciò il meconio del tutto s’ evacui, non sembra 
assolutamente necessario. Il meconio trovasi quasi tutto 
raccolto nell’ intestino retto ‘e nel colon sinistro, che 
finisce nel retto, come più volte ho veduto in feti 
estinti avanti o dopo il parto; onde già disposto pare 
all’uscita tostochè una cagione lo determina senz’aspet» 


tare un sì lungo intervallo. 
Nota al cap. VIII. — Dentizione. 


I denti da latte sortono dal settimo mese fino ‘al se- 
cond’ anno e cadono nel settimo. I primi a comparire 
sono gl’incisivi superiori. In tempo della dentizione so- 
no vantaggiose le tisane che danno un muco delicato, 
come ]’ acqua , il cremor d’ orzo, di corno di cervo, e 
di gomma arabica non molto densa; ed i brodi ne’quali 
sia sciolta qualche gelatina, e similmente i clisteri delle 
stesse materie. 

Per facilitare la sortita dei denti consigliasi general- 
mente l’uso degli emollienti, come degli olj, dei grassi, 
dei fichi, delle radici maccate, ec. ; questi però vengono 
riprovati dal dentista francese, sig. Bourdet, perchè ce- 
dendo sempre più le gengive ammollite, più lentamente 
vengono traforate. All’ opposto raccomanda egli il sugo 
di cedro o altro simile, e parrebbe meritare la prefe- 
renza questo consiglio, ove non vi fosse grave infiam- 
mazione. 


chi 

Sydenham nella gravosa dentizione non trovò’ mi- 
glior cosa che il dare tre 0. quattro gocce di spirito di 
corno nell’ acqua di ciriege nere, e Boerhaave assicura 
che le convulsioni in quel tempo sòpravvegnenti si cal- 
mano subito con una dose dello stesso spirito. 

Nella laboriosa dentizione fannosi qualche volta degli 
ascessi alla radice della lingua, che fa d’ uopo aprire. 
Quando si è in necessità di tagliar le gingive, si farà 
un'incisione lunga pei denti incisivi, e una in croce pei 
molari. 

S’ osserva che i bambini in tempo della dentizione 
contraggono le maggiori deformità, essendo allora le 
ossa assai mucose e flessibili, poichè secondo il sig. Le- 
Roi tutt’i vasi sanguigni che portansi ‘alle ossa , sono 
talmente ingorgati, che questi corpi duri prendono al- 
lora un color rossigno; e perciò ricusano allora di cam- 
minare i bambini avendo le gambe perduta la forza. 
Dunque non si dovranno sforzare al cammino perchè 
diverrebbero storti e contraffatti. 


Nota al cap. XA. — Convulsioni ed Eclampsia. 


Quanto vantaggioso esser potrebbe un moderato e 
raro solletico ai fanciulli per eccitare la irritabilità e la 
sensibilità; altrettanto suol essere pernicioso il solletico 
smoderato e frequente, del quale sembran essere trop- 
po vaghe alcune donne per godere il misero sollazzo di 
vedere un impotente fanciullo a smascellarsi. Il solletico 
oltre le convulsioni può recare altri non meno gravi. 


danni. Ridendo forzatamente e per ludgo tempo il bam» 
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bino, caricansi i polmoni di sangue per le concise espi- 
razioni; quello della cava discendente non può scaricarsi 
nell’ auricola anteriore, perchè il sangue non viene 
evacuato nell’auricola posteriore; quindi la rossezza del 
volto, degli occhi, l'affanno, quindi l’ apoplessia, le 
infiammazioni di polmone, gli aneurismi. Cessata la vel- 
licazione il diaframma rimane in uno stato d’ atonia A e 
non si contrae che a grande stento per incominciare 
una nuova inspirazione. 

Havvi ancora un trismo particolare ai bambini poco 
noto, e di cui fece menzione Eistero. L’aprimento della 
bocca in questo male si fa minore, difficile 1° allatta- 
mento e doloroso, i muscoli delle mascelle diventano 
rigidi, e si corre pericolo della vita. Il ch. Moscati ha 
felicemente richiamato l’ uso del cauterio attuale, del 
quale in simili casi servivansi gli antichi Toscani per 
testimonianza del dottissimo Mercuriale. Egli adunque 
nell’ eclampsia idiopatica, ed in questa specie di trismo 
fa applicare alla nuca il cauterio attuale , ed interior- 
mente ordina alcuni grani di sale volatile di succiuo ri- 
dotto in pillolette, aumentandone la dose a misura del- 
l’ età e del buon effetto ; col qual metodo di cura ebbi 
la fortuna di vederne parecchi sottratti alla sicura mor- 
te. Il sig. Bajon chirurgo a Cayenne ( Memoires pour 
servir à l’hisioire de Cayenne) descrive un tetano che 
sopravviene ai neonati dell’ isola, e vien detto male del- 
la mascella, perchè è la prima ad essere affetta. Nes- 
suno guarisce da tal male, e si previene col vuotare la 
vena ombilicale prima di legarla, giusta |’ esatta. osser- 
vazione del sig. Bajon. 
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Nota al cap. XIII. — Innesto. 


Alcune particolarità si osservarono nel vaiuolo inne- 
stato in S. Catterina alla Ruota nell’ ottobre del 1778. 
Questo fu il primo innesto pubblico in Milano per 
munificenza, di S. A, R, il serenissimo arciduca Fer- 
dinando. 

L’innesto fu fatto col metodo del celebre Inghenhouz 
sopra ventiquattro figliuoli con marcia presa da un sog- 
getto solo. 

Nel primo giorno furono purgati colla polvere anti- 
vaiolosa comunicata dal suddetto Inghenhovz al sig. 
Moscati, ed è la seguente : 


R. Calomel. praeparati unc. ss. 
Tart. Emet. puly. gr. v]. 
Sulph. praecip. antim. scrup. j. 
Ocul. cancror. praepar. drachm. iij. ss. M. exacte, ut fiat pulvisi 


La dose ordinaria è d’ un grano per ogni anno che 
ha il fanciullo. Vomitarono quasi tutti più d’ una volta; 
ed ebbero un secesso copioso. 

Nel terzo giorno furono purgati più leggermente con 
mercurio dolce prescritto nella seguente maniera : 


R. Mercur. dulc. s. pulv. drachm. ij. 
Resin. Jalap. s. p. drachm. j. 
Pasta pro chocolat. q. s. ut fiant rotulae Lxxm. 


Nel quinto e nel sesto giorno comparvero quasi in 
tutti delle pustule al luogo dell’ innesto. Nel sesto sì 


Fdiede di nuovo il mercurio dolce, perà a minor dose ; 
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e nel settimo la. polvere antivaiolosa ‘a metà dose, la 
quale evacuò. dolcemente per. secesso. senza eccitar 
vomito. 

Al dopo pranzo del settimo giorno.cominciò la prima 
febbre, che crebbe. successivamente nell’ ottavo, e. tra 
il nono ed il decimo sortì. a. tutti. il vaiuolo universale 
assai benigno, non ostarite che in città vi fosse l epi- 
demia. Un solo fa carico: di numerose pustule., e gli 
altri tutti n° ebbero meno di cinquanta. Furono; liberi 
dalla febbre secondaria ed in tutto il corso della ma- 
lattia hanno potuto. alzarsi dal letto.. È però da notarsi, 
che fra questi inoculati due non presero il. vaiuolo, e 
due avevan congiunta. una febbre intermittente, che fu 
curata colla chinachina, la quale non impedì. affatto 
l’ uscita. delle bolle. Finalmente due altre. fanciulle eb- 
bero un vaiuolo locale alle punture con pustule grandi 
ed eminenti, e di già diseccavasi questo , e spariva il 
rossore ed il tumore , quando all’ una spuntò il. vaiuolo 
nel dodicesimo, all’ altra nel quintodecimo giorno. 

Nel giorno. decimo ottavo ;. essendo il male in decli- 
nazione , si. ordinò un’ altra purga col mercurio dolce, 
dato. a proporzione dell’ età e delle evacuazioni natu- 
rali, che ebbero. nei giorni precedenti. î 

Sembra da questo breve ragguaglio, che molta parte 
del felice esito attribuirsi debba al mercurio.,;ed. al fre- 
quente secesso, rimanendo col primo mitigata.in parte 
la contagione, ed evacuata in parte.col secondo. Non 
avrebbe quindi a riprovarsi, come hanno fatto alcuni 
celebri uomini, l’uso delle preparazioni mercuriali, nella 
eura del vaiuolo, quando. però. non trattisi di persone 
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scorbutiche 0 di quelle che abbiano un sangue stem: 
perato. Il sig. Cotogni prescrive con grandissimo van- 
taggio l’etiope minerale affermando, che promove mira 
bilmente uscita ela maturazione delle pustule, e che, 
venendo l’acrimonia corretta mediante il mercurio e lo 
zolfo insieme combinati, la marcia non iscava la cute 
tanto deformemente , come d’ ordinario succede. Ciò è 
conforme al sentimento del dott. Lobb, se non che egli 
credeva di poter attenuare il veleno in guisa da farlo 
svaporare ‘per’ la cute, o evacuare per orina ; il che 
non viene confermato dalle osservazioni del celebre 
Napoletano. 

È superfluo , a mio avviso, 1’ entrare nella tanto agi- 
tata questione , se l'innesto debbasi promovere , 0 no, 
I suoi vantaggi si sono già ad evidenza dimostrati, e le 
Opposizioni si sono oggimai dileguate. Tuttavia se il 
più retto metodo di filosofare consiste nel seguir 1° e- 
sperienza, crederò di non appormi male dicendo; che 
 abborrirne la ‘pratica è lo stesso che l’odiare il disin= 
ganno de’ nostri. pregiudizj. Se non bastano gl’ innume- 
rabili esempi di molte nazioni colte e di grandi principi, 
ce ne dee pur convincere il felice esito del fatto me- 
desimo tentato in questa nostra metropoli. Che tardia- 
mo dunque, dirò anch'io col sig. Cotogni, a procurare 
coll’ innesto il vaiuolo, se la malattia è inevitabile, e 
facilmente si può contrarre. Pregiamoci d’ imitare |’ e- 
sempio della sempre augusta nostra sovrana Maria Te- 
resa, la quale coll’ ordinare l’innesto alla più parte di 
sua iolanda famiglia, ci ha insegnato con qual sicu- 
rezza e coraggio si debba ‘andar incontro ad una sì 
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pericolosa malattia. Sappiamone grado ‘archi ne intro- 
dusse la pratica, e ci precedette coll’ esempio. 


Nota al cap. AIX. + Tosse convulsiva. 


Convulsiva sembra essere stata la molesta tosse con 
escreato sanguigno, con isputo di flemme tenaci, ed 
assai difficile a' risanarsi, comparsa. a' Parigi; ove fu 
detta quinta , quasi che fosse la quintessenza:di tutti i 
mali, come pure la romana per la quale molti perivano. 
Amendue sono rapportate da Schenckio , lib. 1 obs. 

Baglivi dice d’ avere sperimentata 1° efficacia del mu- 
sco arboreo, e principalmente di asi nella tosse 
convulsiva. 

Sydenham' avendo inutilmente ‘impiegato ogn’ altra 
sorta di rimedj, la curava col Tavern je colla ripetuta 
purgazione. 

Hwxham prescrive similmente il salasso; se vi è ple- 
tora } sputo sanguigno , e febbre; o se il volto illividisce 
tossendo ; e se le circostanze l’ esigono , lo fa veiterare 
fino ‘a tre volte anche ‘nei fanciulli di..due o. tre anti. 
Indi muove il vomito col siroppo di fiori ‘di pesco vcol- 
l’ossimele squillitico, 0 coll’infusione d’ ipecacuana, 
replicandola anche se abbisogna: In seguito purga blan> 
damente col rabarbaro; o col calomelas ; e finalmente 
ordina i rimedj nervini, e gli stomachici; come il de- 
cotto di corteccia peruviana ; e di tussilagine col balsa- 
mo del Tolù, e qualche. volta le preparazioni mercu- 
riali. Procura di promovere lo sputo colla. gomma am- 
moniaco sciolta in una tintura di millepiedi ammaccati 
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fatta coll acqua d’isopo.; Osserva però , che il decotto 
della corteccia non apporta ugual vantaggio, quando vi 
è una costituzione infiammatoria nel sangue. 

La tosse convulsiva succedente. alla rosolia si doma 
col salasso , colla purga, col moto a cavallo, ovvero 
coi mercuriali, o colla corteccia peruviana. Giova pure 
soventi volte il bagno freddo, quando non vifè febbre, 
nè sputo di sangue, ed in vano si sono adoperati gli 
altri rimedj. Per ultimo il vescicante alla nuca-riesce 
spesso di molto profitto. i 

La tosse epidemica del 1757 nel da di Mebklami 
burgo , di cui ne fa la storia Geller, cominciò in luglio 
ed agosto con dolor grave alla testa, con nausea, vo- 
mito, tosse secca, feroce, e convulsiva. ‘Sul. principio 
la febbre era leggiere , indi passò in continua, crescen- 
do sempre più la tosse con rossore alle guance, e per- 
dita di sangue dal naso. 

Finito il. parossismo i fantiulli di tre 0 quatto? anni 
erano molestati da grandissima fame; ma al ritorno 
della. tosse rigettavano tutto ciò, che avevano preso. I 
lattanti morivano. Il polso era celere , il secesso fluido, 
e l’orina fosca senza sedimento. 

Per correggere la contagione usò con profitto il sig. 
Geller le emulsioni di semi di canape, di cardo santo, . 
di papavero bianco, d’ amandole, coll’ aggiunta di gom- 
ma arabica, di bianco di balena, d’ olio di mandorle, 
ovvero di assorbenti, come sono gli occhi di gambero, 
il succino bianco preparato, e il latte. di zolfo. Per 
isciogliere 1’ intasamento degli umori, o piuttosto col- 
l'intenzione di usare rimedj pettorali, prescrisse il miele 
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schiumato , la. gomma ammoniaco,, if balsamo di zolfo 
anisato , il croco orientale, lo. stibio diaforeticò } e lo 
spirito etereo di canfora con quello di fuliggine da ap- 
plicarsi esteriormente. Finalmente per mitigare le con 
vulsioni, e per corroborare le fibre infievolite ebbe ri- 
corso al cinnabro nativo ed artifiziale, al castorio, alla 
corteccia di cascarilla., al liquor arodino d’ Offmann, 
all’ essenza di succino, ec. Si è osservato che l’aria 
atmosferica era funesta ai convalescenti; e che ricade- 
vano peggio di prima. 


Nota al cap. XXVI. — Idrocefalo. 


L° Autore riunisce in questo capo tre malattie’, che 
hauno una comune origine 3 cioè l’idrocefalo; l’encefa- 
locele, e la spina bifida. Dico, che hanno una comune 
origine; poichè la cagione primaria è sempre un am- 
masso di sierosità , che distende le membrane , fa forza 
sulle ossa non ancor assodate, e le divide; ed altronde 
non vi sono sicuri esempj di encefalocele: senza’ siero- 
sità. Io sono ‘bensì d’ opinione; che si formino dei me- 
ningoceli, se m'è lecito di' così chiamare quei tumori 
prodotti dall’acqua raccolta tra il cervello e le meningi, 
la quale ammollisce le dette membrane, e le ‘spinge at- 
traverso alle suture, onde ne risulta il tumore. Il me- 
ningocele dunque non è che un tumor acquoso ; e se 
questo contiene. qualche porzione di cervello chiame- 
rassi ercefalocele»: Ma acciò venga: prodotto 1’ encefa- 
locele o ernia del cervello, dovrà sempre essere prece- 
duta una cagione atta a distendere le membrane, e ad 
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allargare le suture, onde s*apra una via al cervello per 
uscire. Tal cagione non può essere che l’acqua. Quindi 
finchè questa sarà trattenuta dalle ossa, e dalle molli 
membrane formerà soltanto’ un idrocefalo interno; quan- 
do le suture ‘cedendo daranno uscita alle meningi ed 
all’acqua, nascerà il meningocele, e finalmente 1’ ence- 
falocele, se unitamente alle acque ed alle membrane 
sortirà una porzione di cerebro. Siccome ‘poi il ce- 
rebro rimane per lo più dall’ acqua compresso sulla 
base del cranio, così 1° encefalocele dovrà: essere meno 
frequente del mevingocele ; ed il primo accaderà prin- 
cipalmente,, quando le suture s° aprano in luogo molto 
declive , verso il quale possa gravitare una parte del 
cervello, | { 

Nella stessa guisa del meningocele formasi la spina 
bifida, la quale malattia sebbene’ sia rara, pure io la 
vidi già tre volte. La prima fu da me osservata nel 
cadavere d’un fanciullo di circa sei mesi, il quale aveva 
nella cervice un tumore ovale, molle, coperto dalla cute, 
che ritenne il suo color naturale. Dopo d’ avervinciso il 
tumore si scoprì, che la dura madre era stata allargata 
a foggia d’ un sacchetto contenente. della linfa, e cac- 
ciata fuori per la divisione dell’ apofisi spinosa della se- 
conda vertebra cervicale. | 

In tale occasione cominciai a conoscere questa spe- 
cie di tumori. Nel 1777 in settembre fu condotto da 
Monza allo spedale di questa città un fanciullo robusto 
di due anni per essere curato da un simile tumore. 
Questo , al riferire della madre che accompagnava il 
bambino, era. congenito, e somigliante. ad un uovo 
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schiacciato. In segnito crebbe a poco a poco il tumore; 
ma fin dai primi. giorni cominciò a recargli un tal do- 
lore, che non. si potè mai fasciare, come praticasi.co- 
munemente. Consultati i chirurghi di campagna vi fe- 
cero applicare degli empiastri. risolventi, e dei vesci= 
canti, ma senza ottenere alcun buon effetto. Altri pro- 
posero di strapparlo, credendolo un.tumore follicoloso ; 
ma la madre non vi acconsentì. 

Quando.il fanciullo fu qui condotto, il tumore era. 
elittico, situato trasversalmente fra le spine posteriori 
degli ilj. Cresceva con una radice stretta, ed innalza- 
vasi, terminando a guisa di coppetta, in una larga con- 
vessità , la quale però era ineguale, bollosa, e di un 
colore tirante al fosco o piombino con qualche striscia 
livida. Il figlio. non poteva star coricato sul tumore, nè 
senza pianto: soffriva il contatto del medesimo ; ed al- 
lorquando si maneggiava lungamente colle mani, i’ irri- 
tazione, per quel che si poteva congetturare , faceva 
evacuar le fecce. Questo fenomeno fece supporre ad un 
chirurgo , che ciò accadesse per la pressione, e che 
perciò. vi fosse una: comunicazione tra l’ intestino retto 
ed il tumore. Di ciò ho io voluto ‘assicurarmi coll’ in- 
troduzione del dito, il quale ripassò senza sforzo, e 
senza cagionar dolore. Lo sfintere era rilassato, e |’ in- 
testino retto assai dilatato, ma non comunicava punto 
col tumore. Vedendo il tumor molle, e che sembrava 
riempiuto d’aria, sapendo. dalla madre che gli escre- 
menti e l’ orina sortivano involontariamente , ed aven- 
do inoltre fatto riflesso ‘che il figlio reggevasi debol- 
mente sulle gambe; io. caratterizzai questo male. per 
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una spina bifida, poichè questa ‘essendo in vicinanza 
dell’ano , suole cagionare debolezza o anche paralisia 
di quelle parti, alle quali si portano i nervi che escono 
o debbono uscire dai buchi dell’ osso sacro. Nulladime: 
no i chirurghi senza definir. la. malattia s’ astennero 
prudentemente dalla cura del taglio, onde il figlio fu 
restituito a Monza, ove probabilmente poco avrà so= 
pravvissuto. Ù 

Un’ osservazione più interessante. mi ‘somministrò 
una bambina, laquale nacque ai 30 settembre 1778, e 
morì poi alli 9 d’ ottobre. La levatrice mi disse ‘che la 
figlia era nata con una piaga al dorso. Sembrandomi 
ciò strano, chiesi di vederla. Infatti dall’ultima vertebra 
cervicale fino all'osso sacro vi era una lunga macchia 
rosseggiante , ovale, e lateralmente compresa fra due 
righe di processi spinosi. La membrana così macchiata 
di rosso era assai molle ‘e delicata, ma asciutta; non 
tramandava sangue, nè umidità alcuna. All’ opposto 
sembrava formare dn tumore parimenti molle e basso, 
nel quale si sentiva una flattuazione di materia cedente 
al tatto. La fanciulla , sebbene fosse molto grassa e gran- 
de, e di una giusta proporzione nelle membra, aveva 
però le gambe. incrocicchiate, ed i piedi viziosamente 
indentro ripiegati, senza che a queste parti si potesse 
far ripigliate la direzione ordinaria. Erano altresì tor- 
pide le estremità inferiori, incapaci di sostenere il cor- 
po; nè godevano di quel vivace movimento, che so- 
gliono avere gli ‘altri bambini, 

Riflettendo a queste circostanze non esitai a pronun- 
ziare, che era una spina bifida , cui verrebbe in seguito 
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Ja morte. La dissezione dopo morte mostrò esservi un 
idrocefalo interno, cioè dell’ acqua sparsa tra le me- 
— ningi ed il cervello, ed anche nei ventricoli del mede- 
simo. Questa calava giù pel tubo spinale delle menivgi, 
e col suo urto e peso le sforzò a distendersi e gonfiar- 
si. Ma ciò che è alquanto strano, rimarcai che la cute 
era fessa , ossia divisa tutt’ al lungo del dorso, e lo spa- 
zio della divisione era riempiuto dal tumor’molle for- 
mato dalle meningi distese, ‘e cacciate frammezzo' alla 
cute, colla quale rimanevano sì esattamente unite, come 
lo è la cute delle labbra col suo epitelio. Quindi la su- 
perficie del tumore era rosseggiante, e tutt’ all’ intorno 
veniva circondata dalla cute, che riteneva il color na- 
turale. Dopo l’ apertura del tumore si vide la midolla 
spinale più ristretta: dell’ ‘ordinario, appiccata’ al corpo 
delle vertebre, ed allagata dalle acque; ma che nondi- 
meno mandava regolarmente i suoi filetti nervosi entro 
i buchi vertebrali. Osservai in tal”? occasione ‘ciò che 
altri prima rimarcarono ; cioè che l’acqua della  spi- 
na bifida comunicava con quella del cranio, e che 
il sacco del tumore era formato dalle meningi. Mi ri- 
maneva però a sapere, perchè, e come si potesse for- 
mare un tumore molle nel luogo, che doveva essere oc- 
cupato dalle solide vertebre. Alcuni attribuirono questo 
vizio alla mala conformazione delle ossa, ed altri ‘ad 
una specie di slogamento ; ma la diligente disamina del- 
lo stato delle vertebre mi confermò nel sentimento del 
sig. Rosenstein, il quale dice, che dipende dalla divi- 
sione delle vertebre. 

Molte ossa che negli adulti trovansi composte d’ un 
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sol pezzo, sono divise in più parti nei fanciulli, e que» 
sta notabile: differenza viene marcata dagli Anatomici. 
Ma d’ordinario non parlano. che della divisione del- 
l’ osso frontale, della mascella inferiore ,, dello sterno, 
e delle ossa innominate, quantunque ve ne siano delle 
altre , che di, più pezzi son formate, ed in particolare 
le vertebre. 

Ciascuna vertebra in un feto ben conformato è com- 
posta principalmente, di tre. pezzi, uno medio che ne 
costituisce il corpo, 0 la parte anteriore, e. due late- 
rali, i quali unendosi, posteriormente colle loro sestre- 
mità lasciano una cavità media pressochè triangolare 
nei feti per il passaggio della midolla. Questi pezzi la- 
terali si uniscono fra di loro nella parte posteriore, e 
lateralmente al corpo della vertebra per sincondrosi, 
ossia per mezzo d’una cartilagine intermedia. L’ unio- 
ne posteriore dei due pezzi laterali giunta a perfetta 
ossificazione è ciò che chiamasi processo spinoso della 
vertebra. L’ unione laterale al corpo della vertebra so- 
stiene. come due epifisi o tubercoletti destinati a pro- 
durre quelle eminenze, che chiamansi apofisi obblique 
e trasverse della vertebra. 

Da ciò è facile il comprendere, che venendo le car- 
tilagini della sincondrosi posteriore ammollite dalla quan- 
tità e per la dimora delle acque, o rompendosi 1’ unio» 
ne per il peso ed urto delle medesime, idue pezzi late- 
rali dovranno scostarsi l’ uno dall’ altro per mezzo della 
sincondrosi laterale, che loro permette questo movimen- 
to, e dar uscita al sacco membranoso della spina. Quin- 
di è che secondo le varie positure del feto, secondo 
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il maggior o minore sforzo dell’acqua;.la maggior o 
minor debolezza della sincondrosi, la spina bifida .0s- 
servasi or al collo, ora al dorso, e qualche volta.all’os- 
so sacro. 


Nota al cap. XXVII — Male affogativo. 


Il mal di gola affogativo, che il sig. Rosenstein ha 
con tanta diligenza descritto, merita la più seria atten- 
zione dei medici, perchè essendo il suo corso breve, 
se non è curato a tempo, viene seguitato da una morte 
repentina, e perchè vi è a temere che possa estendersi 
anche in’ altre provincie. Quindi deve riputarsi utile 
tutto ciò, che può condurre ad una più esatta cegni- 
zione di questo male. 

Io son d’avviso, che questo male non sia altro che la 
Cynanche trachealis di Sauvages. La Cynanche descritta 
da Rosenstein era epidemica , ed il contagio s° attaccò 
principalmente ai fanciulli. La cynanche, per quel ch'io 
sappia, non è stata epidemica nei nostri ‘paesi; 10 
tengo. però per fermo, che molti sieno periti di essa 
senza che siasi conosciuta. La cura migliore è quella, 
che praticata a tempo può contribuire ‘alla risoluzione, 
come il salasso, le mignatte, i vescicanti, i senapismi, 
ed'i vapori d’aceto, i quali sono profittevoli nel primo 
| periodo; ma nel secondo questi mezzi sono del tutto 
inefficaci, come appare dalle storie. A me sembra pa- 
rimenti inefficace la ‘tracheotomia ,, perchè. 1° affoga- 
mento non dipende dall’impedito passaggio dell” aria 
nella. parte superiore della trachea ossia della laringes 
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usa pellicole, e dall’ umor purulento, che. chiu- 
dono le cavità dei bronchi, e tali pellicole non si po- 
trebbero certamente estrarre per mezzo della tracheo- 
tomia. Questa sarebbe giovevole solamente in caso, 
che il male occupasse la laringe. Io sarei piuttosto di 
opinione, che il vomito e la tosse, purchè eccitati spes- 
so e con cautela, sarebbero i più sicuri mezzi per fare 
staccare e portar fuori tali pellicole. La ragione poi 
perchè la trachea sia tanto insensibile, parmi assai chia- 
ra. Essendo questa coperta, o per così dire foderata 
dalla pellicola morbosa non RS sentire l'impressione 
dei rimedj stimolanti. 

Ella è poi una verità conosciuta da tutti i medici, es- 
sere sempre vantaggioso il curare col minor numero 
possibile, e. coi più semplici rimedj. - 


Memoria sui gelsi del dott. Gio. Batt. 
. «Palleita che riportò il. premio pro- 
posto dalla Società Patriotica nel 
programma dell’ anno 1778. Vedi 
gli Atti della Società Patriotica di 
Milano o 90L I, Parte di, Duo 
3g. Milena 1985. di 


| Quesito: « Se vi sia; e diiala sia il rimedio, afiachò; 
morendo un gelso, la contagione non'si comunichi agli 
altri vicini; e con quali precauzioni si possa fare, che 
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un nuovo gelso resti fruttuosamente nel luogo del. gelso 
morto ». 

In risposta al suddetto quesito, Palletta passò. in re- 
vista prima di tutto: 

Art I. Sintomi della ‘malattia de? gelsi. — Cagioni 
della malattia ‘addotte da varj scrittori. — Rimedj in- 
fruttuosamente tentati nell’ accennata malattia. — Ri- 
medj che sembrano avere giovato. — Giudizio intorno 
le cagioni, ed i rimedj esposti. 

Art. II. Cagioni del male , spoglio prematuro , o fre- 
quente delle foglie, e potatura indiscereta. — Mancanza 
di coltura, qualità particolare del terreno. — Cattiva 
regola nel trapiantarli, eccessiva. vicinanza alle siepi, 
ai castagni, ecc. — Soverchia lunghezza, o brevità del 
tronco ; scosse gagliarde. — Freddo, gelo, e brine. — 
Lacerazioni ed insetti. -— Osservazioni intorno le espo- 
ste cagioni, 

Soluzione della prima parte del quesito: Il gelso 
morto produce sempre effetti assai funesti, ed il ri- 
medio per impedire che la contagione non si comu- 
nichi agli altri, consiste nell’impedire. che la terra 
non venga infettata: lo che si ottiene estirpando il 
gelso all’istante che vedesi morto, procurando con- 
temporaneamente d’ estrarne tutte le radici, che si pos- 
sono scoprire, ciò che è il più essenziale. In seguito 
si farà nel medesimo luogo una fossa più profonda, e 
più larga che sia possibile, e si lascerà svaporare la 
terra per qualche tempo. Questo mezzo sarebbe pur 
l’unico in caso che il contagio si propagasse in parte 
per mezzo di effluv]. 
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Art. INT. Soluzione della seconda parte del. quesito; 
cioè con quali precauzioni si possa fare, che un nuovo 
gelso resti fruttuosamente nel luogo del morto. 

Scavata come si è detto, una profonda fossa e qua- 
drangolare, e lasciatala svaporare per 80.15 giorni, vi si 
formerà al di dentro una piccola fornace. Per comporla 
vantaggiosamente: si'confiecheranno nei quattro lati della 
fossa dei pali forti, i quali si faranno inclinare verso.il 
mezzo della medesima ; onde scambievolmente soste- 
nendosi formino come il pendio di un tetto ; attraverso 
ai pali si possono mettere delle frondi o dei ramoscelli; 
e si coprirà il tutto colla terra ‘scavata dalla fossa. Si 
lascerà libero un angolo del quadrilatero, che dovrà 
essere obbliquamente incavato nella terra sì per appic- 
carvi comodamente il fuoco, come per dare accesso 
all’ aria, e per rimettervi comodamente ,. se occorre, 
della legna. Nell’ angolo opposto si può fare uno spira- 
glio, o un pertugio nella sommità del tetto, che. faci- 
liti la circolazione dell’ aria, e per conseguenza 1’ ac- 
censione della legna, e quello si potrà poi chiudere o 
aprire a piacere, come praticasi a un di presso nelle 
carbonaje. Tal fornace si empirà di legna disposta a 
strati in modo, che negli intervalli l’ aria. possa avere 
accesso; e quella: possa tutta accendersi. Disposte così 
le cose, si darà fuoco alla legna, e si avrà in seguito 
Ì’ attenzione di conservarlo acceso, ed abbondante per 
4o ore, e di chiudere a tempo debito lo spiraglio, ac- 
ciocchè il calore si concentri bene nella terra. In que- 
sta guisa l’attività del fuoco non solo arriverà ad essic- 
caré ed incenerire le rimaste radici corrotte del gelso, 
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ma anche a scomporre qualunque vizioso. umore, o 
acrimonia, di cui fosse impregnata la terra, e che fosse 
la sorgente della contagione. 

Eseguita quest’ operazione; che deve essere praticata 
otto 0 quindici giorni dopo la morte ed estirpazione del 
gelso, si lasci nuovamente svaporare la terra, frammi- 
schiandovi la cenere formatasi dalla legna consunta. 
Un mese prima della ripiantagione si rinnoverà la me- 
desima operazione del fuoco ; e ciò fatto, si spargerà 
altrove tutta quella terra, che servì di volta alla for- 
nace, e se ne sostituirà della nuova e sana. Si avrà 
avvertenza di reiterare spesso al gelso ripiantato la 
coltivazione ed il letame, perocchè il violento fuoco 
esaurisce totalmente la terra. Questo metodo non de- 
luderà le comuni speranze; giacchè l'efficacia dello 
stesso non solo è comprovata dalla ragione, ma è an- 
che autorizzata dalla sperienza. 

Il sig. Giuseppe Antonio Curioni del borgo di Gal. . 
larate dopo varj inutili tentativi, dopo avere praticate 
molte altre cautele, che gli furono suggerite per otte- 
nere il divisato effetto, ebbe finalmente ricorso al fuo- 
co. Il successo fon potè essere più felice : i gelsi tra- 
piantati nelle fosse degli estinti, in cui per lungo tempo 
mantenne fuoco, vegetano e vivono già da quattro 
anni, come se in quel luogo non fosse mai perito ve- 
run gelso, 

L’ appigliarsi ad altri rimedj celebrati come sicuri è 
un gettare il tempo e le spese. 
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Dimostrare con più sicurezza se. l’a- 
ria fissa sia applicabile con van- 
taggio 0 no in gualche sorta. di 
malattia. Dissertazione premiata col- 
lAccessit dall'Accademia di Man- 
tova 1791, (pel concorso al pre- 


mio del. 1780 ). 


Palletta scrisse: Egli è evidente che il quesito della 
regia Accademia non può essere sciolto se non. per 
mezzo di ben fatte osservazioni. Quindi io riporterò. le 
mie colla maggior possibile esattezza dopo di aver fatto 
qualche cenno intorno . all’ indole dell’ aria fissa. In 
seguito poi farò osservare, se. il metodo di curare. le ma- 
lattie coll’ aria fissa sia nuovo, 0 no, e se alcuni me- 
dicamenti, che da lungo tempo si fanno prendere per 
bocca, agiscono con questo principio. 

Colle seguenti misture', egli curò assai bene la diar- 
rea, lo scorbuto , l’ ulcere putrido e sordido, 


_R. Aquae’ fontis unc. ij R. Aquae foutis une. ij 
Salis tart. alcalici gr. x Succi limunior. gutt. xx 
solve. misce. 


Queste misture si preparano separatamente .in due 
caraffini, e se ne beve un dopo l’altro, perchè così 
segue la fermentazione nello stomaco, ed ivi pure 
si schiude l’ aria fissa. ( Adduce varj casi pratici d° e- 
sperimento). Conchiude così: L'aria fissa è applicabile 
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con vantaggio in alcune malattie; non solo adoperata alla 
maniera degli Inglesi, ma eziandio in altre fogge, com'è 
stato dai medico-chimici praticato. Anzi che l'utilità 
sia, maggiore ‘e! piùscerta nelle malattie chirurgiche , 
quando all’ applicazione esterna s° unisea ‘anche l’uso 
interno “della medesima. L*aria fissa è. stata pur anche 
esaltata peri cancheri ; ma le sperienze su di ciò sono 
pochissime, e temo ‘che'non‘arrivino abnumero di tre. 
Perciò ho ‘io voluto farne: ‘il:tentativo , giacchè» ne ebbi 
l'opportunità ; e' 1° effetto fu infatti. maggiore di quello 
che:io mi potessi aspettare.»Essa ha levato i dolori, il 
prurito , e la febbre, ha prodotto una miglior suppura- 
zione, un pus più bianco: e denso, e non:solo ha ar- 
restato il progresso dei cancheri;, ma li ha fatti. restrin- 
gere : onde quantunque: non \consti dalle osservazioni:, 
che risani ‘intieramente le ulceri cancherose, si deve 
però tenere l’ aria fissa per uno dei più potenti pallia» 
tivi contro le medesime. 


Riflessione sopra la Pubitomia, del 
ch. dott. G. B. Palletta, N. XI. 
Giornale letterario di Venezia 4. 


giugno 1761. 


E? operazione. della: pubitomia ha in breve avuta 
molta celebrità, e alcuni Francesi e Tedeschi ebbero 
occasione di felicemente intraprenderla. È però da'‘stu- 
pirsi, che un’ operazione premeditata non sia stata nè 
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meglio eseguita; nè più chiaramente.descritta; di modo 
che se alcuno. volesse intraprenderla non'-saprebbe a 
qual metodo. appigliarsi. .1.. ungido. 

Allorchè ila strepitante fama: della; ‘prima felice. ope- 
razione. a.noi spervenne senza» nulla: sapere del metodo 
praticato: dal: .sig. Sigault,. mi provai io stesso ad effet- 
tuarla sui cadaveri in quella. guisa.che secondo il. mio 
intendimento dovesse meglio. riuscire ed è.stata (poi 
sempre eseguita pubblicamente in) questo spedale nel- 
Pannuale corsordi operazioni chirurgiche: Dopo la pub- 
blicazione dei metodi francesi: ho. veduto: con imia:sod= 
disfazioney che non solo la mia: maniera di tagliare era 
diversa da quella dei mentovati autori, ma che si:po- 
teva anche riguardare più facile e più perfetta ‘( suppo- 
sto che possa divenir necessaria in qualche. individuo 
caso'). Qui Palletta descrive la pubitomia: col metodo 
presso a' poco usato anche al presente; nia però meno 
perfetto. | 

Camper sino dal 1770 scriveva: « Secabam prius sin- 
chondrosim a parte summa deorsum, dein ligamentum 
in concavo arcu pubis situm sine ulla lesione itineris 
urinae , vel ejus ‘sphincteris ». | 

Col taglio ordinario dei Francesi, cioè con quello 
degli integumenti e della sinfisi non si ottiene che un 
pollice, o un pollice e mezzo di ‘allontanamento delle 
ossa pubi. È probabile pertanto che una tal dilatazione 
non sia, sufficiente nella maggior parte dei, casi, ne’ quali 
si suole commevdare l’ operazione, cioè quando il dia- 
metro/antero-posteriore della ‘pelvi non: .è ;che. di, due 
pollici, o di. due. e;un quarto.;. e .se..il, parto succede 
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colla. dilatazione, d’un pollice .e mezzo, si dovrebbe dire, 
che questa non vi abbia punto contribuito. . 


Trismus: a mercurio. Milano 1782, 
pas. ho4, tom. 1, Scelta d' Opu- 


secoli. 


“Fra i moltiplici morbosi effetti prodotti dal. mercu- 
rio debbesi annoverare ‘un trismo particolare:,.da nes- 
suno per quanto io sappia descritto; e che.ne costituisce 
una nuova specie, sopravvenuto ‘ad. un giovane, il 
quale essendo: di mal venereo intaccato ;,, s' espose, 
per consiglio: d'un chirurgo, alle frizioni mercuriali.; a 
sostenere le quali per la debolezza, e. per lo. smagra- 
mento cagionatogli «da una. febbre ‘lenta di quattro 
mesi, era da’ medici giudicato incapace, Alla terza un- 
zione , fattagli nel terzo giorno , se gli gonfiarono con- 
siderevolmente le guance con dolore alle mascelle, e 
con ulceri alla bocca; alla quarta, e quinta sopravenne 
copioso ptialismo con senso di durezza, e difficoltà. al 
moto della mascella inferiore, la quale sempre. più 
crebbe, sebbene si facessero le unzioni ad intervalli 
più lunghi, finchè la bocca rimase del tutto chiusa. 
Dopo la cura mercuriale il chirurgo, affine di. to- 
gliere questo sintomo, gl’ introdusse in bocca un legno 
gradatamente crescente in grossezza ; il quale gli per- 
mettea d’ intromettere fra.denti due dita parallele; ma 
levato il legno la:bocca si chiudeva nuovamente da sè 
in breve tempo. Egli masticava ‘alcun poco sul princi» 
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pio, nel qual tempo sentivà uno stiramento verso le 
articolazioni della mascella, come se prodotto fosse da 
due corde lateralmente tese. Sono due anni e mezzo 
che 1° infelice trovasi in. tale stato deplorabile. 

Palletta giudicò ‘risiedere la malattia ine’ legamenti 
fra-mascellari , i quali siensi o raccorciati, o induriti, 
o con immobilità delle vicine parti agglutinati da non 
permettere 1° abbassamento della mascella. 

Nulla di duro, di gonfio, di doloroso sì presentò 
nè all’articolazione,, nè alle vicine parti: nello»stato 
loro ordinario trovavansi i muscoli crotafiti e masseteri, 
non che i temporali. 

Le prime tre unzioni;) di cui non si sa la dose, fu- 
rono amministrate in tre giorni di seguito ; e pel veloce 
trasporto d’umori alla bocca dopo l’intervallo di due: o 
tre giorni si fece la quarta. Sebbene questo metodo non 
sembri tale da riprovarsi totalmente, pure non possiamo 
non riconoscere questo. trismo ‘come ‘un effetto della 
cura mercuriale ; onde dovranno simili casi rendere:cir- 
cospetti i clinici nell’ impedire una impetuosa irruzione 
d’ umori alle glandole salivali, che bene ‘spesso produ- 
cono dei funesti non prevveduti effetti, come si scorge 
dal presente sintomo tutt’ ora persistente, e da non 
potersi togliere nè dai tagli, o movimenti forzati; nè 
dal bastoncello. Dal che appare, che simili eventi ri- 
chieggono il più sublime e maturo raziocinio d’un pro- 
fessore, che colle ingegnose. riflessioni, sorpassando i 
consueti limiti di cura , ritrovi diversi, ed insieme ido- 
‘nei rimedj, e sappia negli individuali casi più l’uno che 
altro di essi scegliere ed adattare. 
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De nervis crotaphitico et buccinatorio. 


Mediolani 1784, in 4° fig. 


In questa Memoria Palletta dopo aver data una de- 
scrizione anatomica esattissima. sull'origine di questi 
nervi, e sull’ andamento e distribuzione delle più esili 
loro diramazioni viene a parlare del loro uso. nei se- 
guenti termini:,.. | 

« Quae de horum nervorum usu peculiari dicenda 
supersunt, ea sic tenebris obvoluta sunt, ut. vix quid- 
quam certi, statui possit , et nisi observationes patholo- 
gicae, facem. praeseferrent., nec. quidem cum. aliqua 
ratione conjectandi locus esset. Illud tamen videtur cer- 
tum. praecipuam eorum;actionem, esse in partes a .vo- 


- luntate motas, quum rami inserantur in musculos. 


temporalem, masseterem., buccinatorem, labialem, et. 
pterygoideos, quorum praecipui voluntariis maxillae in- 
ferioris motibus famulantur. Maxillae autem morbus,, 
quem illi familiarem.; et. gravem omnes. sciunt,. .est, 
Trismus, scilicet spasmodica. adductio et constrictio 
maxillae inferioris,, in qua elevatores musculi tempora-, 
les,. et. masseteres, et forte ‘etiam. pterigoidei valide. 
contrahuntur, et-obrigescunt superstite linguae,, pha- 
ryngis, laryngisque , saltem in morbi initio, functio- 
ne. Trismus ergo est- a nervis crotaphitico et bucci- 
natorio proxime affectis. Equidem non inficior irritatis 
surculis crotaphitici et buccinatorii in consensum trahi 
maxillarem inferiorem, et vicissim hoc laeso aut vulne- 
rato propagari irritationem ad crotaphilicum et bucci- 
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natorium, cum quibus consociatur; at illud ‘constans 
est, prima et graviora trismi sympthomata sive a vul- 
nere sive ab alia caussa pendeat, sive Tetani sit prae- 
nuncius, in rigore musculorum maxillam. inferiorem 
attollentium observari ». | 

« Trismi, qui lactantes infantes exercet,, post. Are- 
teum graphicam omnino descriptionem exibuit eruditis- 
simus Brendelius, caussamque solerter non minus quam 
vere ponit in quinti paris nervis, et propiora cum illo 
commercia habentibus. Sed undenam isthuc impetum 
faciat non aeque patere ultro fatetur vir cl., qui suspi- 
catur unice ex primis viis repetendam esse caussam per 
consensum sympathici maximi, et medii ex vitio etiam 
hepatis, bilisque, quum faeces maeconio similes, virides, 
foetentesque prodire observaverit. Aretaeus potissimam 
hujus vitii caussam frigus esse ‘opinatur, puerosque as- 
sidue hoc morbo vexari, sed non admoduwm' perire tra- 
didit. Apud nos licet non infrequens malum sit, crebrius 
tamen eo vexati infantes intereunt. De caussis vero di- 
cere, arduum videtur, neque sententiam nostram pro- 
ferre lubet, antequam iteratis observationibus comper-= 
lum sit, quot, quantaeque sint, quo anni ‘tempore 
insolescant, quibusve potissimum praesidiis tollantur ». 
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Ragguaglio d' alcuni ‘sperimenti fatti 
negli anni 1784-5 nello Spedale 
di Milano intorno all'efficacia delle 
lucertole prese internamente, p. 406, 
tom. va, Scelta d'Opuse. di Milano. 


L’ annunzio d’ uno specifico (dice Palletta) contro 
uno dei mali più terribili (cancro) dovea meritarsi 
l’attenzione di tutti i seguaci d’Esculapio, e tutti do- 
vevano quasi per emulazione invidiabile essere i primi a 
farne l’esperimento. Ma noi siamo stati forse gli ultimi, 
perchè renduti già più volte diffidenti per molti arcani 
che ci furono svelati, e che non corrisposero poi al- 
l' aspettazione. Dagli esperimenti risulta che lo spe- 
cifico delle lucertole non è tale qual si decanta dal 
dott. Flores; non è però affatto inefficace, e può appor- 
tare del vantaggio per le scrofole; male, che è pur 
troppo frequente ne’ poveri, e questi potranno così 
avere e prepararsi da sè stessi il rimedio. 

Una donna affetta da cancro dell’ utero nei mesi di 
luglio ed agosto del 1984 trangugiò r20 lucertole gros- 
sé; vive e ben animate; ma infruttuosamente; e Pal- 
letta fa notare: 1.° che la malata ne prese una quantità 
sufficiente ‘per guarire, se le lucertole fossero realmente 


specifiche contro: il cancro : (2.° 


che le prese nei due 
mesi più caldi, ne’ quali hanno maggior vigore e ani- 
malità : 3.° che le lucertole erano delle migliori, delle 
più vivaci e grosse, e le traeva da Lonate Pozzuolo al 


caro prezzo di 25 soldi l’ una. 
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Se riuscirono infruttuose le lucertole contro i can- 
cheri e gli scirri, mi è paruto invece che questi rettili 
abbiano di molto contribuito alla guarigione di alcune 
ulceri scrofolose. Il felice esito di questa cura mi tras- 
se in mente ciò che lasciò scritto Sculteto (Armam. 
Chir. Obs. 31 ) intorno all’ efficacia delle lucertole per 
risanare le scrofole. Si trovano ivi registrate due for- 
mole: la prima è lolio di lucerte da usarsi esternamente; 
la seconda è d’ una polvere di lucerte da pigliarsi per 
bocca, 

L'olio può essere preparato da chiunque; basta pren- 
dere una data quantità d’ olio ‘di ulive, e farvi cuocere 
dentro alcuni ramarri, o lucertole, fintantochè si sciol- 
gono del tutto ; allora l’ olio è preparato , e col mede- 
simo si medicano le, piaghe. 

La polvere di lucerte esige una preparazione diversa; 
quindi per ridurre la cura alla massima semplicità può 
bastare il mangiare le carni crude tagliate in pezzetti; 
evvero potrebbe, per mio avviso, essere ugualmente utile 
il far arrostire nel burro le lucerte stesse ben purgate, 
cioè spogliate della cute, delle interiora, del capo, 
della coda.e delle zampe; e questo si potrebbe prati- 
care con quelle persone. che avessero ribrézzo ad ingo- 
jarle crude. Che se l’ evento  corrispondesse all’ aspet- 
tazione nella. cura delle scrofole aperte, potremmo 
gloriarci d’ aver. trovato il modo di sollevare molti in- 
felici con un rimedio domestico, il meno dispendioso 
e semplicissimo. 


105 


Adversaria Chirurgica. Milano 1985, 
| in h°, fig 


I. De Claudicatione Congenita. 

Memoria è questa ricca di casi pratici e scritta con 
bella latinità; fin d’allora vedesi come Palletta avesse un 
particolare amore a trattare dei vizj congeniti od acquisiti 
dell’articolazione del femore colla cavità cotiloidea. Chi 
avrebbe pensato che una di queste gravi affezioni lo: 
dovesse rendere zoppo giunto all’età cadente! Notabile 
è il paragrafo col quale dà cominciamento : «. Medicae 
artis, quae in externarum partium affectibus pertractan- 
dis versatur, praestantiam in eo plerique positam cen- 
sent, quod manuum.auxilio morbis quibusdam mederi 
consuescat, ideoque eum omnium optimum chirurgum 
fore, qui manibus suis gnaviter, riteque in aegri cor- 
pore ‘operationes absolvat; et compleat.Verum ‘quam 
graviter hallucinentur ii, qui. sic. existimant, vel inde 
liquet,, quod multos ea opinio errores in rem .chirur- 
gicam invexerit. Etenim ille artis minister, qui. morbo- 
rum diagnosin recte non'tenet yille; inquam, nec. op 
portuno tempore; nec tuto iis auxiliatrices manus:adhi- 
bere valet. Fereque chirurgo; dum muneri incumbit suo, 
tales obveniunt casus, ut saepius'de sententia sua exqui- 
ratur; atque is, qui ex eo solum commendabilemise reddit, 
quod manuum dexteritate valeat, potiori certe chirurgiae 
parte destitutus esse censeri debet. Equidem morbos 
confundi a signorum, quaecuique affectui peculiaria sunt, 
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ignoratione rarum non est. Quoties enim aneurysmatica 
arteriarum dilatatio aut disruptio pro tumore humorali 
accepta imprudenter lata incisione fuit aperta, vitaeque 
larga hemorrhagia imposuit finem? Quoties tunicae vagi- 
nalis hydrops pro ipsius-testis tumore curatus; quoties, 
ne longius abeam, intestinorum prolapsui, quae buboni 
inguinali convenit, medela adhibita est? Si ergo scri- 
ptores, qui id potissimum curae sibi esse voluerunt, ut 
signa, unde morbi ad invicem internoscuntur, fideliter 
notarent ,; atque cxacte describerent ; item qui morbos, 
quatenus multa cum aliis communia habent, studuerunt 
propriis indiciis interstinguere multum sibi et posteris 
promeritos esse censendi sunt. Neque minus propria lau- 
de fraudandi sunt, qui singulari observandi perspicacitate 
morbi alicujus. historiam  comunicarunt, cui etsi artis 
praesidio succurri non possit, evitari tamen alia mala, 
dum eidem incaute succurrere studemus, persepae pos- 
sunt. Quamvis enim ars eum potissimum in finem excola- 
tur, ut a quocumque vitio hominem sanum praestet; sunt 
tamen vitia non pauca, quae summam artis eludunt effi- 
caciam, imo quibus ars ipsa adhibita plus detrimenti , 
quam utilitatis inferre valeret. Quare, quum id extra 
medici facultatem sit quodcumque nempe morbi genus 
persanare, non minus artis periti habendi sunt ii pro- 
fessores, qui vitia, quae medicinam omnem respuunt, 
probe dignoscunt, quam qui discernunt ea, quae. op- 
portunis pharmacis cedere ac debellari solent ». 
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II. Saggio di sperienze sul sangue umano caldo. 


Queste sperienze da Palletta incominciate nel 1777, 
e sospese, furono da lui riprese nel 1784, e molte volte, 
com’ ei dice, con esattezza rifatte dal dotto e diligente 
giovane il'sig. Monteggia ora chirurgo graduato. 

Le sperienze furono tentate col frammischiare il san- 

gue ora colla cicuta macchiata, ora col giusquiamo, 
colla canfora, succo d’aglio , euforbio, colle cantarelle 
e colla senape, piretro, ranuncolo, antimonio, acqua 
fresca , bile, aceto, nitro, sal marino, acido solforico, 
olio di tartaro per ‘deliquio , mercurio sublimato corro- 
sivo, oppio, calce viva, ec. 
+ Ivi si fa pure un elogio dei vescicanti: « Uno de’ ri- 
med} più efficaci, e dei più comunemente adoperati in 
medicina è il vescicante, di cui il modo di agire non 
percanche quanto importerebbe si conosce, quantunque 
esso soglia operare delle frequenti e ‘tavolta sorpren- 
denti guarigioni ». | 

Mescolate delle cantaridi col sangue caldo, allorchè 
si raffredda,. il sangue unito alle cantaridi non si vede 
coperto. di gelatina, ‘benchè lo stesso . sangue ‘d’ un 
pneumonico conservato in altro bicchiere facesse co- 
tenna ‘alta un traverso‘ di dito ; ‘insomma : (« Le can- 
tarelle mischiate al ‘sangue caldo ‘in qualunque stagione 
impediscono la formazione della cotenna e tengono 
le due sostanze, cioè il cruore ‘e la parte concrescibile, 
legate insieme; ma facilitano ‘poi la ‘putrefazione del 
cruore », | 
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III. Osservazioni anatomico-patologiche 
sulla cifosi paralitica. 


Dopo'il rinomato chirurgo inglese Percival Pott che 
pubblicò le sue osservazioni intorno alla paralisia delle 
estremità inferiori, veniente in seguito a certa specie 
di tumori, che occupa la spina del dorso, Palletta fu 
il primo a confermare con pratiche osservazioni quanto 
il sig. Pott avea fatto con vantaggio. relativamente ad 
una sì grave malattia. La malattia, di cui si tratta; 
dice. Pallettà, si manifesta alla spina del dorso sotto. 
specie di una curvatura accompagnata da totale o da 
parziale abolizione del moto delle estremità inferiori. 
Vi. vanno sottoposti particolarmente i fanciulli. Il ri- 
medio per questa penosa malattia consiste soltanto nel 
procurare: un (abbondante ispurgazione d’ umori, me- 
diante la suppurazione della membrana adiposa a \cia- 
scun lato della curvatura, e nel mantenerla fintantochè 
il malato avrà ricuperato l’uso delle gambe. ‘A. questo 
fine si fanno i .setoni o i fonticoli col taglio, (o col cau- 
stico, e quest’ ultimo è preferito da Pott, perchè in-: 
fiamma meno, fa suppurare di più, e n° è facile 1’ ap- 
plicazione. » ì oo: 

Otto sono le. sue osservazioni, addolte. in proposito 
della cifosi. È da notarsi questo suo primo paragrafo : 
« Non .sono da trascurarsi per.niun conto le storie di. 
» malattie rare ;o sconosciute, perchè sebbene. il, più 
» delle. volte manchino .dell’immediata utilità, sono! 
» però dei materiali, che messi da parte per poco, indi 
» congiunti ad altri possono servire di base ad un soli- 
» do edifizio ». 
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Questo modo d’ agire scientifico, a cui. s''attenne 
scrupolosamente nella sua lunga vita Palletta, gli som- 
ministrò certo i materiali per la grande sua bai pub> 
blicata ‘nel 1820, Exercit. pathologicae. 

Nel 1776 Palletta per la prima volta osservò la cifos 
paralitica. 

Il principio della ‘cifosi  paralitica ‘è. di una natura 
particolare , ed investe in singolar modo'i'nervi; modo 
che non è ‘comune alla carie prodotta da qualunque 
altra causa. ‘Il'vizio poi indotto sulle vertebre, secondo 
lui‘mon ha i caratteri della carie comune; ‘e le ossa sem: 
bi'anò essere state in una lunga macerazione , compa 
rendo esse più bianche di quelle ) che sono tarlate. 

‘Inoltre in niun’ altra specie di carie riscontrasi quel 
sacco, e quella poltiglia ‘entro il medesimo; che ‘sempre 
rinviensi nella cifosi paralitica. | 

Il Severino (1) ingegnoso e'sagace com’ egli era, so- 
stituì al ferro rovente»fin d’ allora la moxa ‘per fare i 
cauter), e ‘specialmente nella coscia e nella. gamba, 
quando la gibbosità esisteva inferiormente al diafram- 
ma; ed ivi dà pure il consiglio, qualora vogliasi un 
presidio più comodo e sicuro , di fare dei setoni verso 
la sommità delle cosce, a cagione, dic’ egli, della con- 
nessione e simpatia , che hanno queste parti colle inte- 
riori dei lombi e del hasso ventre. E giacchè le osser- 
vazioni sì moderne che antiche convengono così bene 
tra di loro, dimostrando le prime le felici guarigioni 
ottenute coi cauterj applicati presso la sede del male ; 


(1) De Gibbis; c. 6. 
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e le seconde, annunciando, un’. inaspettata. risoluzione 
della gobba colla; maturazione, degli ascessi. formatisi 
alli inguine 0. ai fianchi; io giudicherei che riunendo 
questi fatti, ed eccitando;ad un.tempo solo molti: fon* 
ticoli iri queste parti, si.otterrebbe più presto; e più fa- 
cilmente l° intento di scaricare gli umori depravati per 
vie, moltiplicate , ‘e per quelle ‘eziandio, che furono ise- 
gnate dalla natura. I | | | 

In qualunque. poi dei suevengliti cei siasi ottenuta 
Lo tizia la. spina non' si raddrizza mai perfetta- 
mente; e rimane sempre più 0 meno: curva ; (secondo 
che.uno 0. più.:corpi di vertebre sono stati. distrutti; 
Inoltre vi rimane al. dorso un? elevatezza più. 0 meno 
sensibile, cioè uno 0 due processi spinosi «delle verte- 
bre consumate. rimangono più ‘eminenti e. più acuti; 
Intanto i corpi delle vertebre sane si avvicinano..tra.di 
loro , e si uniscono insieme ; e così la. spina viene ad 
accorciarsi ;3 essa però non ostante questo disoidine si 
mantiene abbastanza forte per servire a tutti gli usi 


della vita. 


Del modo di curare la frattura del 
collo del femore di Hermanno Giu-, 
seppe Briinninghausen. Traduzione. 


Milano 1791, fig. 


Palletta nella traduzione di Briinninghausen sulla 
Frattura del collo del l'emore dà a conoscersi persuaso 
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di quanto dice il dotto autore; in'detta memeria con 
rara ingenuità così scrivè: « Non havvi. quasi “:attura 
in tutto il corpo. umano sì difficile a conoscersi. come 
questa. (I più grandi ‘cerusici come Pareo, Verduc, 
Petit, Sabatier,, ecc., hanno preso degli’ abbagli su 
questo punto, e questi uomini eccellenti ebbero il. co: 
raggio altresì di ‘confessare apertamente»i loro errori; 
Quanti abbagli: di simil natura non avranno! commessi 
uomini di minor credito, i quali però saranno stati gelo» 
samente dai medesimi roccultati 2; » 

Di rado in questa frattura si pùò coll’udito ( 1) com= 
prendere la \crepitazione j;0 perchè i pezzi ossei ‘sono 
molto allontanati tra .di loro o troppo avvicinati;;o per- 
chè le parti soprapposte sono troppo dense perchè pos- 
sa il crepito comunicarsi all’ esterno. 

Nella frattura del collo del femore havvi due segni 
principali o cardinali, intorno ai quali) come quasi 
d’ intorno all’ asse girano, e si ravvolgono quasi tutti 
gli altri; ed essi poi essendo di molta importanza ri- 
guardo alla diagnosi della malattia, così riescono di 
un grandissimo tedio in tempo della cura, ed i difetti, 
che perciò rimangono nell’ arto; sono difficilissimi a 
togliersi. Eccone i segni principali: il ginocchio, e la 
punta ‘del piede sono rivolti.in fuori. — L’arto of- 
feso è più breve del sano. A questi, s’aggiungono altri 
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(1) La crepitazione è un segno, che sì scopre più col tatto , 
che coll’ udito, Io ho sovente esaminato delle rotture, ed ho so- 
vente volte sentita la crepitazione; non so però ricordarmi d’ a- 
ver una ‘sola volta udita la. crepitazione. 


112 
due segni caratteristici di tale frattura, cioè :. l’ impo- 
tenza Cell’ arto; ‘ed un vivo ‘dolore all’inguine; ‘' 

La maniera. che propone l’Autore: perla cura ‘della 
frattura del collo del. femore, è semplice, ed in breve 
essa consiste solamente in'ciò.: fatta:la riduzione, sem: 
plice., per ritenere uniti i:pezzi ossei, si leghi ferma- 
mente. il femore. malato al sano. In tal guisa: viene ef- 
ficacemente impeditoval femore di portarsi.in fuori, (e 
così pure in alto). và ont 

Palletta sarta da ‘credere ‘« che la situazione 
sul. fianco: offeso potrebbe \essere sicuramente la mi- 
gliore per, tenere in. ‘perfetto combaciamento il corpo 
del femore colla cervice ». . 


Osservazioni sopra î mezzi impiegati 
«dalla natura per riparare alle. le- 
sioni degli intestini, che portano 
seco. la .trista. necessità, dell’ano ar- 
tifiziale. Trovansi nel Giornale per 
servire alla Storia Ragionata della 
Medicina , tom. vin, pag. 435, 
Vénezia 1795. 


L’ ano artificiale è senza dubbio la più molesta e la 
più schifosa conseguenza, che possa rimanere; dopo il 
taglio per l’ ernia incarrerata. Io parlerò:di quel mezzo 
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che fa provvida natura ha indicato, e che ho veduto 
riuscire in alcuni casi felicemente; mezzo che è stato 
preso in giusta considerazione da qualche pratico: mo- 
derno ; voglio dire delle forze che la natura stessa im 
piega pell’ agglatinamento' dell’ intestino cancrenato ye 
per il rimarginamento della ferita. Tali casi non sareb- 
bero rari nella storia medica, se non ‘mancassero i 
buoni osservatori. Sono già ‘alcuni anni, che un'con> 
tadino fu da me operato in questo spedale'di Milano 
per l’ernia incarcerata, a cui essendosi trovata canere- 
nosa quella porzione dell’ intestino ileo che era uscita, 
non fu introdotta, ma seguendo la pratica comune si 
lasciò pendere fuori del ventre. Quindi dall’ apertura 
fatta all’ intestino uscivano del continuo le materie, 
per ricevere le quali fu munito l’ operato a tempo op- 
portuno della consueta scatola o recipiente. Partì egli 
dallo spedale,, e dopo un anno circa restituitosi a ca- 
gione d°’ altra malattia, mi fece osservare, che annoia- 
tosi del recipiente lo abbandonò, e vi sostituì una sem- 
plice ‘cintura con un cuscinetto di tela che mutava di 
tanto in tanto. | 

Osservai infatti una notabile mutazione, poichè Îin- 
testino etasi ritirato entro ‘all’ apertura del basso ven- 
tre) e questa erasi notabilmente ristretta rimanendovi 
soltanto. un forellino' all'inguine ; e sebbene di quando 
in quando ci passassero come dei cilindretti di materie, 
pure la maggior massa usciva costantemente per l’ano. 
Con la combinazione di tal semplice medicatura, in 
capo a molti mesi ottenne quell'uomo una perfetta gua- 
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rigione, e, di scarno e lurido ch'era, riacquistò il 
buon aspetto e il vigore. 

Ammaestrato da questo caso mi feci. in seguito co- 
raggio d’introdurre l’ intestino nel basso. ventre ogni 
volta ch’ esso si trovava aperto, 0 che fosse annerito a 
segno da non, doversene sì tosto sperare il ristabili 
mento. Ed allora appunto è accaduto parecchie volte, 
che o si ristabili da sè fuori d’ ogni speranza, o che 
spontaneamente si aprì nel luogo corrotto. E stando 
in questa guisa |’ apertura dell’ intestino di contro alla 
ferita, ne uscivano per alcune settimane le materie, 
indi col favore de’ clisteri e della medicatura asciutta 
ottenevasi il rimarginamento. del taglio. Avverto, che 
essendo molto estesa la porzione gangrenosa dell’inte- 
stino io amava meglio di perforarlo avanti. di farne l’in- 
troduzione, Io non soglio in verun caso tener. l’ inte» 
stino attaccato alla ferita mediante il refe, perchè ho 
veduto ch'esso noù si scosta giammai, che.non si span 
dono materie in cavità, e che si va agglutinando co? 
suoi orli al peritoneo, È vero che in alcuni il taglio si 
cangia in fistola stercoraria ; questa però. che non tra- 
manda ‘se non piccole palline, di sterco è assai, meno 
schifosa., ed assai più tollerabile dell’ ano artificiale. 

Mi sovvengono due recenti guarigioni di ernie crurali 
con. apertura dell’ intestino ottenute in due. donne. Ne 
dà la storia, 


r1Ò 
Sulla Successiva Riduzione dell’ omero 


lussato , vol. vu, pag. 439. Id. 


Vi accenno un, modo per dianzi a me sconosciuto, 
per mezzo del quale in qualche circostanza possono es- 
sere riposte le lussazioni; modo che appartiene total- 
mente alle forze della. natura. E ciò serve di sicura 
prova che quasi ogni giorno passano sotto gli occhi del 
pratico molte cose, le quali però non lo colpiscono a 
dirittura , 0 se pure lo colpiscono, fanno in lui una 
impressione soltanto passeggiera, perchè tutto ciò, che 
per dianzi non si osservò , si crede opera del caso ;. e 
tutto ciò che sembra succedere per via di caso viene 
riputato non avere relazione alcuna con ciò che è uni» 
versale e costante. Ma se avviene che più di una fiata 
si presenti il medesimo fenomeno, ‘è pur forza che l’ il- 
luminato pratico vi presti attenzione. 

‘ Per ben due volte in occasione di lussazione al brac- 
cio., dopo d’ aver. fatto degli sforzi inutili, visitando 
l’infermo all'indomani io trovai 1’ omero ridotto, il 
quale nel dì antecedente mostrava di non voler ubbi- 
dire ai cenni del chirurgo. Il fenomeno mi sorprese, e 
lo feci osservare ad altri che mi assistevano alla visita 
senza pensare più in la. È vero che la lussazione nei 
suddetti casi era in giù, e per conseguenza delle più 
facili a rimettersi a luogo; e quantunque non fosse da 
ripromettersi molta facilità, attesochè la smossa non 
era recente, ciò non ostante, l’ essere accaduta in due 
uomini piuttosto macilenti, dovea far, sì che cedesse 
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all’ uso de’ mezzi opportuni, ed il maneggiamento per 
ricomporre l’ arto doveva essere accompagnato da un 
buon successo. | 
Riferisce un terzo caso simile da lui diligentemente 
osservato nel 1792, ed in cui per ben tre volte erasi 
inutilmente tentata la riposizione dell’ omero ; Palletta 
vide in questo caso la riposizione dell’ arto effettuarsi 
a poco a poco colle sole forze della natura. Nel pre- 
sente avvenimento si potrebbe dire, che venendo per 
mezzo delle estensioni smosso il capo dell’ omero dalla 
nicchia ov’ erasi locato, rimanga in balia dei muscoli 
elevatori, i quali fin qui sono stati in una violenta di- 
stensione e per conseguenza inerti, e che posti in istato 
di agire si contraggano successivamente, e portino uni- 
tamente il capo snicchiato entro la sua cavità naturale. 
E siccome quest’ azione non è prodotta da una forza 
grande, nè dà un simultaneo concorso di forze, così 
il ristabilimento dell’ articolazione non è istantaneo ma 
successivo. Affinchè però i muscoli conservino la loro 
forza contrattile è d’ uopo risparmiare le stirature vio- 
lente e troppo prolungate colle quali vengono sover- 
chiamente distrutte le fibbre carnose, e non di rado 
lacerati alcuni fascetti per modo che i muscoli riman- 
gono lunga pezza inerti. 
‘ Oltre alla contrazione muscolare non poco debbe 
avere contribuito alla successiva riposizione dell’ osso 
il sostegno della sciarpa; perchè tutto l'arto rima- 
nendo penzaloni ed abbandonato non può che viepiù 
stirare i muscoli , allungarne di troppo le fibre, e sco- 
stare di più il capo dell’ osso dalla sua cavità ; laddove 
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sostenendo acconciamente }l omero e. l’ antibraccio si 
prevengono questi mali, e si guida a poco a poco il 
capo traviato verso la sua cavità articolare. 


‘Dissertazioni di Chirurgia 


di G. B. Palletta. Venezia 1795. 


Gli editori del Giornale per servire alla Storia Ragio- 
nata della Medicina così scrissero in fronte a questa 
raccolta di Dissertazioni: « Gli argomenti intorno ai 
quali si aggirano sono dei più importanti della patolo- 
gia non meno che della pratica chirurgica, e la. maniera 
onde vi sono trattati corrisponde, per nostro ‘avviso, 
adeguatamente alla loro importanza. Il ch. Autore. vi si 
manifesta da per tutto, qual egli è infatti, uno dei più 
dotti e sperimentati chirurghi che abbia ora l’ Italia. 
Sarà nostra cura di appajare alle dissertazioni inedite 
qualcuna ancora di quelle già date, fuori dall’ Autore 
negli anni andati, e che trovansi qua e là disperse in 
varie collezioni; onde per tal guisa la nostra collezione 
venga ad arricchirsi di tutto ciò che di più importante 
è uscito; dalla penna del ch. Autore ad incremento ed 
illustrazione sempre maggiore della scienza patologico- 
chirurgica. . 
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Osservazioni anatomico-patologiche 
intorno all’ articolazione del femore. 


AI numero delle differenti parti che costituiscono 
I’ articolazione del femore , dice Palletta, e che la cir- 
condano, corrispondono anche in certo modo le ma- 
lattie alle quali soventemente soggiace. Queste non si 
manifestano sempre ‘con segni chiari, ed a lor proprj; 
ma sono il più delle volte congiunte con segni comuni 
ad altre affezioni della stessa parte. Onde è accaduto, 
che anche i più eccellenti professori si sono talvolta 
ingannati nello stabilire la specie della malattia, e qual- 
‘che volta ancora non si sono potute evitare le alterca- 
zioni a cagione dei dispiaceri insorti circa la sede, che 
veniva attribuita alla malattia, di cui cadeva quistione. 

‘ La rottura del collo del femore non conosciuta prima 
di Ambrogio Pareo è un’ affezione, che dipoi fu cre- 
duta essere assai più frequente della lussazione del ca- 
po dell’ osso medesimo. Tuttavolta per difficili che pos- 
sano sembrare le' lussazioni del femore a chi teorica- 
mente va esaminando gli ostacoli che vi si oppongono, 
esse accadono pur troppo, e si offrono ai pratici non 
molto rare, in guisa che loro cagionano delle gravi 
cure, e delle lunghe meditazioni per occuparsi de’ mezzi. 
convenevoli , co’ quali più agevolmente si possa resti- 
taire l’ osso lussato nella sua cavità naturale, 
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Art. I.— Osservazioni sull’ acetabulo. 


Se si esaminino le parti ossee di quest*articolazione, 
cioè l’acetabulo tutto, e la periferia del capo , si tro- 
verà più grande ‘e sproporzionata ‘la cavità ‘del cotile 
riguardo alla grossezza del capo del femore; e quindi 
ne addiviene, che esso capo non tocca l’ acetabulo in 
tutti i punti della sua superficie ; e quindi ancora suc» 
cede chel’ unione di tali pezzi articolati è meno salda, 
e perciò non rara la lussazione del femore. Se il di lui 
capo fosse strettamente’ abbracciato dall’. acetabulo, 
tanta sarebbe la forza di continuità e di contatto, che 
si frangerebbe ‘sempre il di lui ‘collo ‘per .le violenze 
esteriori, piuttosto che: lussarsi il capo; ma essendo 
esso capo come sospeso entro la cavità ‘articolare, 
quando viene messo in azione ‘(da una forza ‘esterna, 
esercita l’ ufficio di una leva contro il margine del co- 
tile, che è più ristretto della cavità , ne supera la. resi- 
stenza, ed esce di luogo. 

Questa capacità maggiore dell’acetabulo serve altresì 
a render ragione di alcuni altri fenomeni che occorro- 
no nei mali della coscia. Egli accade qualche volta, che 
essendo caduti in rilascio i muscoli in occasione di ca- 
dute ,, o di colpi sopra la coscia, l'arto si allunga un 
poco, e mette il professore che deve giudicare. della 
natura del male in una grande. ambiguità, benchè 1°. al. 
lungamento non sia poi tanto grande da simulare una 
lussazione. Dopo qualche tempo però 1’ arto riacquista 
insensibilmente la primiera sua lunghezza. AIl’ opposto 
se i muscoli sono entrati in contrazione per qualche 
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forte stimolo 0. dolore. ch? essi .soffrano , la coscia si fa 
più breve, nè si allunga, se non dopo che è cessato lo 
spasimo e la contrazione. I | 

Ora l’ osso della coscia. che si allunga e si, abbrevia 
per la semplice azione muscolare, mentre.le..ossa, degli 
altri. articoli. immutabili. rimangono; deve avere. uno 
spazio libero, in cuinascondere una parte del suo cor- 
po; e certamente non saprebbesi spiegare questo feno» 
meno , se il detto spazio.non ammettasi fra (il (capo. e 
la! cavità cotiloidea , Ja quale. venendo successivamente 
occupata del, tutto , o lasciata in parte libera dal capo 
del femore, porta. poi quella differenza di lunghezza 
‘alla. coscia, che ne’ summentovati casi si osserva.. 

i, Il legamento..triangolare. poi è tanto. lungo , che. ri- 
sulta. incapace. d’ impedire la lussazione del femore. 
Anzi ciò che havvi di più notabile si. è, che rimesso il 
capo del femore riella lussazione superiore, esso si man- 
tiene nella propria cavità, non ostante che il legamento 
interno sia stato verisimilmente rotto: 

Un altra prova. diretta , che il. capo del femore si 
mantiene.nel cotile anche in mancanza del legamento 

interno , si. ha dall’ osservazione fatta ‘sui cadaveri di 
coloro. che non furono mai ‘sottoposti a lussazione, al- 
cuna di quell’ articolo. Palletta vide. più d’ uno, a cui 
mancava del tutto .il.legamento interno ; eppure i fe- 
mori non erano lussati. La principale opposizione .alla 
sortita del capo. del femore viene dalla forza .e ristret= 
tezza del labbro cartilaginoso del cotile, che si va at- 
tenuando! verso il ‘suo orlo, ed. è di una sostanza molto 
compatta, che abbraccia e stringe d’ intorno. il collo 
del femore immediatamente sotto il capo. 
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rt. II. — Della struttura del legamento interno. 


L’ esame fu istituito sopra bambini di varia età, e 
sopra gli adulti ancora; dal quale risulta essere il detto 
legamento composto di tre porzioni, ossia: di' tre cor- 
doncini.legamentosi, dei quali uno può dirsi anteriore ; 
l’altro superiore e posteriore ; e 1° ultimo inferiore. I 
tre fascetti legamentosi sono. involti in una comune 
membranetta;, molto sottile, che li ricuopre ‘intiera- 
mente. L’ anterior cordoncino trae origine da quel lega- 
mento trasversale dell’ acetabulo che congiunge i lembi 
interrotti dell’ incavatura del cotile,, e si porta in tra- 
verso verso la. testa del femore. Il secondo nasce pari- 
menti dal detto legamento trasversale, ma più indietro; 
e in parte ancora estende le. sue origini sopra l’ osso 
ischio, che concorre alla formazione dell’ acetabulo. Il 
terzo ha una radice più espansa, e quasi doppia; prove- 
niente dalla fossetta dell’acetabulo stesso, che è priva 
di cartilagine. Queste porzioni sono veramente tre fa- 
scetti separati di fibre legamentose,.che vanno con di- 
rezione poco diversa ad.inserirsi nel capo del femore. 

Nell’ esaminare questo legamento nei bambini, Pal- 
letta ha spinto alcune volte uno specillo sottile dalla 
parte del capo, che passò a dirittura con poco urto 
perla lunghezza del legamento, e si fece strada per la 
scissura del cotile seguitando la direzione dei vasi san- 
guigni. Questi. vasi, che sono arteriosi e venosi, pro- 
vengono dalla parte superiore del forame ovale. vale a 
dire dagli otturatori; passano sotto il legamento. della 
scissura dell’\acetabuJo ; ed. entrano frammezzo ai. fa- 
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scetti tendinosi nella cavità del legamento interno. Verso 
il mezzo di detto legamento dividonsi i vasi in due rami, 
uno dei quali va lungo la cavità del legamento fino 
alla fossetta:del capo del femore; e 1’ altro: per l*op- 
posta strada va a terminare nella fossetta scabra dell’a- 
cetabulo. Z° uffizio del legamento interno altro non è, 
se non quello di dirigere e proteggere i vasi sanguigni 
destinati alla nutrizione delle superficie articolate; e di 
limitare in qualche modo i movimenti naturali del capo 
del femore ‘entro il cotile; 


Art. III. — Storie di lussazioni della coscia. 


Nel 1781 avendo ridotta la lussazione del femore ad 
un giovinetto d’anni 12, Palletta dice: Non vi applicai 
apparecchio di sorta alcuna, immaginandomi che in 
grazia della profondità del cotile, il capo del femore 
non uscirebbe sì di leggieri dalla sua nicchia. Pure esso 
sortì di nuovo per ben due volte, senza che il giovane 
avesse abbandonato il letto, e lo riposi in cavità per 
la terza volta nello stesso modo, e con uguale facilità. 
Dopo quest’ultima riposizione feci una fasciatura attor- 
no il catino, la cui forza e pressione doveva special- 
mente cadere sopra i due trocanteri; e feci pur ‘ba- 
gnare la coscia con acqua vulneraria per 15 giorni, 
passati i quali il giovane si trovò perfettamente guarito, 
e fu in istato di passeggiare come |’ uomo il più sano. 

Dà pure la storia d’ altre lussazioni condotte più o 
meno a buon fine ; e d’ una esistente già da due e più 
mesi che non ha potuto ridurre , scrivendo in propo- 
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sito: essendo 1’ ammalato a letto, la natica era piana ; 
la piega di essa un po’più bassa dell’ordinario, e quasi 
cancellato il solco che la divide dalla coscia; la gamba, 
qualora veniva stirata come per 1° iidilietro , non si al- 
lungava d’avvantaggio, anzi essa resisteva alla ferza 
distendente , e î muscoli palpitavano fortemente sotto 
alla stiratura. sedi 

Per le quali cose era naturale il icredere, che doveva 
essersi fatta la nicchia, ossia il nuovo acetabulo pel 
capo; e per conseguenza sembrandomi che non vi 
fosse più luogo ad operazione alcuna, permisi all’ am- 
malato di partire dallo spedale così storpio come era. 
To sarò forse stato nel massimo inganno, stimando 
che non vi fosse più luogo ad operare; ed è verissimo, 
che non si deve tosto disperare della felice riuscita ; e 
che vi sono sempre nuove maniere di tentare , le quali 
possono all’ uopo soddisfarci. Cabanis ebbe la sorte di 
ridurre il femore lussato già da due ‘anni in su e in 
fuori ad una dama. Per due mesi egli fece ‘uso degli 
emollienti sotto varie forme ; indi colla macchina del 
Petit restituì avventurosamente il femore, in modo che 
dopo un mese di letto la‘dama: potè passeggiare senza 
risentirne molestia alcuna. La lussazione da un anno 
accaduta în un giovane fu pure rimessa dal Carbondala 
con un consimile trattamento. 

Qualche volta però le gravi contusioni sopra il gran 
trocantere apportano delle lente infiammazioni che ter- 
minano poi colla suppurazione, e col distruggimento 
del capo del femore; il quale essendo svincolato abban- 
dona il cotile , e costituisce una lussazione incurabile. 


Art. IV. — Riflessioni 


sopra le lussazioni della coscia. 


Egli. è certo, che a ciascheduna specie di lussazione 
deve adattarsi un. metodo alquanto diverso (per. otte 
nerne la riposizione, e. che accadendo le. lussazioni del 
femore in alto, o in basso, il meccanismo che s’impiega 
per ridurre a. sito quelle .in alto al disopra del. cavo 
cotiloideo, non può ‘essere adattato, per ricomporre 
quelle che succedono al disotto. dell’ acetabulo. Nelle 
lussazioni in.alto ; quando cioè il femore lussato. è, più 
corto, convengono.fuor, di dubbio le estensioni; le quali 
però debbono, essere, moderate a segno ,.che non, sieno 
molto. dolorose, nè che facciano molta, violenza. ai 
muscoli. 

Ma nelle lussazioni in basso, le estensioni non fa- 
rebbero che allontanare di più il capo dell’ osso dalla 
sua, cavità ; aumentare la distensione dei. muscoli, ‘e 
forse non servirebbero che a maggiormente. fissare, il 
capo in un sito incongruente. 

Dietro i lumi raccolti ‘dall’ eccellente scrittore Paolo 
Egineta, ‘Palletta dice :. Io mi sono accinto a riporre 
l’ osso lussato. Consiste essa operazione nel flettere con 
forza la gamba e la coscia ad angolo acuto; anzi si, pro- 
cura d’avvicinare al ventre.il ginocchio; indi scostatolo 
si porta in fuori il femore, come nella deduzione, e quasi 
girandolo, sul suo, asse con'un mezzo giro si riporta in 
dentro , ordinando nel tempo stesso all’ ammalato che 
è supino, di coricarsi sul fianco sano affine di far po- 
sare la coscia affetta sopra la sana, piegata similmente 
ad angolo , però meno acuto di prima. 
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Non ho ritrovato alcun altro scrittore che abbia co- 
nosciuto il metodo di Paolo fuori dell’ Acquapendente, 
il quale però sembra che non l’ abbia mai eseguito. Me- 
rita una seria riflessione il primo modo da quest’ultimo 
autore indicato per riporre l’ osso senza estensione; 
perchè è adottato da quegli empirici, che volgarmente 
Aggiustaossi si addimandano (se ne valgono per le slo- 
gature dell’ omero e della coscia), e fanno un ortibile 
guasto alle articolazioni. Sogliono i più addestrati am- 
mollire la parte con cataplasmi anodini soventemente 
replicati ; indi preso colle mani p. e. il braccio lo muo- 
vono in giro, cominciando prima ad alzarlo in alto; 
poi lo conducono posteriormente, e di nuovo lo por- 
tano in avanti in direzione quasi orizzontale ; quindi lo 
abbassano con violenza, mettendo un pugno nel cavo 
dell’ ascella per rialzare il capo dell’ osso, e rimetterlo 
nella sua sede. Odasi di grazia ciò che lasciò scritto di 
questi impostori Giovanni Langio: « At illi plus aequo 
audaces, scelerati de gente ‘rusticorum Evemboli  te- 
merario vulgi applausu, procerumque quorumdam suf- 
fragio, qui doctis eruditionis honorem invident elati, 
totum rationalis divini Hippocratis ‘methodi ordinem 
evertunt. Non membra forte. fortuna reposita, nondum 
confirmata , necdum sedato dolore, aut phlegmone re- 
soluta, miseris carnificum modis, et quotidianis distor- 
sionibus j ne dicam torturis exercent, nec aegrotorum, 
quam unicam laudem mobiles illis tribuunt, miserentur»». 
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Della Semilussazione. 


Jo sono d’avviso che oltre le quattro cardinali specie 
di lussazione, del femore universalmente adottate. vi 
sieno delle specie intermedie , che partecipano più o 
meno dei caratteri che sono partieolari a ciascuna spe- 
cie primaria 0 cardinale. Da ciò deriva l’ incostanza e 
la varietà.dei segni diagnostici che le accompagnano. 
Quivi adduce in proposito var) casì pratici, | 
. Il.capo lussato può arrestarsi a varia distanza dall’a- 
cetabulo , ed accadendo che il capo muti successiva- 
mente la sede, debbono variare in ragione di queste 
mutazioni anche i segni che accompagnano le lussazioni. 


Della Puntura della vescica: orinaria. 


Sono talvolta i rattenimenti d’ orina in vescica tanto 
subitanei;, e vengono accompagnati da un corredo di 
sintomi così gravosi, che non avendo luogo gli ordinarj 
presidj, o non potendo essere impiegati con profitto, è 
necessario decidersi in pochi istanti per la paracentesi 
della vescica orinaria. 

Il celebre Tacconi (1) avendo sparati. molti cadaveri 
d’ uomini morti d’iscuria, ritrovò costantemente, che le 
ulcerazioni, i tumori , ed. altri simili malori iufestavano 
sempre la cervice, ;e la parte posteriore della vescica, 
e.che ben di rado si propagavano :fino ‘alla faccia ante- 
riore della medesima. Quiudi a buon diritto conchiuse 


(1) Comment. Bonon., tom, vi, pag. 7. 
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essere più sicuro il pungere la. vescica da quella parte 
che suol essere per lo più illesa; perchè si risana pron- 
tamente, e perchè dalla parte anteriore ha una. suffi- 
ciente. fermezza per non cedere alla. pressione dello 
stromento , essend’ essa applicata all’ arco del pube, e 
sostenuta dall’ uraco. | 

Adolfo Murray narra che un contadino d’anni 60 es- 
sendosi ridotto all’ estremo passo per un’ iscuria contu- 
mace sofferta da tre anni. consecutivi, ottenne d’essere 
collocato nello spedale di Upsal. Ivi il valente chirurgo 
Meyer avendo messi in pratica. tutti. i. mezzi per isvo-. 
tare la vescica, riconobbe, che essendovi qualche tu- 
mescenza, la quale formava un ostacolo insuperabile, 
non poteva più dispensarsi dall’operare. Procurò quindi 
di perforare il perineo col punteruolo di Foubert, indi 
l’ intestino retto con quello di Fleurant, ma nè con 
l’ uno, nè con l’altro modo gli riuscì di penetrare fino 
nella. vescica. La qual cosa, in vero straordinaria, lo 
costrinse a fare la puntura all’ipogastrio, che riuscì 
oltre ogni espettazione felicissima. Un’ osservazione di 
questo genere assai. istruttiva viene pure. riferita da 
Frate Cosimo, il quale si può dire il ristauratore della 
puntura sopra il pube, e fin dall’ anno 1751 descrisse 
un punteruolo curvo per agevolare quest’ operazione. 

Pertanto la matura considerazione delle sovraesposte 
ragioni; la facilità di operare per.tal guisa ; il niun in- 
comodo e pericolo che seco trae; mi hanno determinato 
a scegliere sempre l’ipogastrio per fare la. puntura della 
vescica in qualunque caso d’iscuria, purchè non si trat- 
tasse di liberare la vescica medesima da' qualche corpo, 


128 
o sostanza estranea ; che altrimeuti non fosse possibile 
estrarnela , se non col taglio del perineo. 

Alcuni: sono in grande timore, che uscendo per 
qualche accidente la cannella possa 1° orina spandersi 
nell’ addomine. Ma a Palletta successe il caso che nel 
secondo giorno dell’operazione uscì la cannella, e stette 
fuori di sito tutta la notte; la mattina seguente essendo 
già ad un certo grado distesa la vescica, rimise la can= 
nella senza difficoltà veruna entro ‘il foro già fatto ; ‘e 
uomo ricuperò di poi la salute coll’ aprimento della 
strada naturale, e colla ‘perfetta chiusura dell’artificiale. 

Lo strumento di cui io faccio uso, dice Palletta, nella 
paracentesi all’ ipogastrio è un punteruolo retto ordi- 
nario ;, quale si pratica per la paracentesi dell’ addomi- 
ne, colla sola differenza che la cannuccia è guernita 
d’uno scudo un po’ concavo, e di due occhielli per 
fissarla con legacci meglio al basso ventre. Da un assi- 
stente faccio comprimere dai lati la vescica; colla mano 
sinistra distendo la cute all’ipogastrio, e col punteruolo 
10 penetro attraverso ‘gl’ integumenti, e i, muscoli fino 
nella vescica. Il luogo da impuntare ‘è in distanza di 
due dita trasverse dall’ orlo superiore del pube senza 
aver fatto precedere il taglio degli integumenti. Questa 
cautela potrebbe tutt'al più essere ‘utile nei corpulenti; 
ove vi fosse a temere , che per l’ altezza della pingue- 
dine non potesse il punteruolo giungere fino in vescica. 
Quando occorre di mutar>la ‘cannella, io intrometto 
per essa uno: specillo fino in'vescica, ed avendo» estratta 
la prima, col favore di tal guida faccio passare ‘in :ve- 
scica la seconda cannuccia ye ripeto questo cambia- 
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mento ‘quante volte può mai abbisognare nel corso della 
malattia. | | EO.OILAI, ima. 

In tal guisa fu operato li 29 giugno 1789 un'signore 
di questa’ città ‘pressochè settuagenario. ‘Questi. per 
molte gonorree contratte nel corso di sua vita si era 
ridotto a non poter orinare che a stento, e a'idover 
fare questa penosa ‘evacuazione per lo spazio diventi 
anni. In questo frattempo gli maturò. un ascesso al pes 
rineo, scoppiò, e l’ orina'si fece strada da quella parte 
con grande sollievo dell’ infermo. Finalmente venne.a 
chiudersi la fistola al perineo, ed'in ultimo luogo" 1? u- 
retra, talchè |’ orina fu totalmente arrestata. | 

Jo fui aldomandato la mattina del‘29 giugno per vi- 
sitare l’ infermo, e trovai una durezza considerevole ed' 
estesa a tutto il perineo ye la vescica; toccando sopra 
l’ ipogastrio .,riscontravasi assai ripiena. Zentai inutil= 
mente di far penetrare sciringhe,minugie, 0 candelette 
in vescica atteso il notabilissimo ristringimento dell’ u- 
retra, e le grandi callosità chel’ ingombravano spezial= 
mente sotto l’ areo del: pube. Essendo l’ ammalato già 
in moltissima agitazione, inquieto j e tormentato dalla 
eccessiva distensione di vescica. mi ‘determinai tosta- 
mente. a fare la puntura sopra il pube. Situato orizzon- 
talmente in letto l’ ammalato colle cosce un po? alzate, 
fissai il luogo da pungere due traversi di dito sopravil 
lembo del pube. Applicai la mano sinistra. ad uno dei 
lati della veseica, e feci comprimere: l’ altro lato da un 
aiutante; e colla destra. impugnato: il punteruolo retto! 
lo introdussi in vescica. Nel forare le parti molli mi fu 
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sensibile il doppio. passaggio che fece il, punteruolo tra- 
passando dagli integumenti e muscoli alla vescica; 

Quando l’orina fu evacuata fermai la cannuccia al 
corpo con una fascia lasciando gocciolar |’ orina tutto 
il giorno e la notte fino alla mattina 30 giugno, in cui 
vi misi.sopra il turacciolo. Era libero .da dolori, poca 
era.la febbre ,.e molta la. sete ; tuttavia potè riposare 
per qualche ora durante la notte. All'indomani la feb- 
bre si trovò finita, e le orine.si raccoglievano in un 
bicchiere levando il turacciolo, ‘ed inclinando il corpo 
sopra di un lato; il che si faceva poi regolarmente più 
volte fra il giorno ela notte, e dopo alcuni giorni esci- 
va,sul fine della mucosità e del pus, argomento eviden- 
te, che la vescica si vuotava del tutto. 

Il dì 1 luglio si. cominciò a far uso delle candelette 
per ridonare il passaggio naturale all’ orina, e si conti- 
nuarono. sino ‘al dì 12 senza aver potuto penetrare in 
vescica. Intanto però la durezza che esisteva al perineo, 
mediante alcuni. topici emollienti erasi quasi del tutto 
dileguata. Venti giorni dopo l’ operazione gli applicai 
un’altra cannella con placca trasversale; a cui adattai 
una coreggia di cuoio per mantenerla in situazione. Qui 
è da notarsi, che sebbene poscia alcune volte, ed a 
vescica vuota siasi mutata la cannuccia, pure la vescica 
non si.è mai scostata a segno da render difficile 1’ in- 
troduzione della cannella. 

‘Dopo il dì .22 luglio cominciò ad orinar dal pene a 
filo sottile, quantunque le candelette non siano mai pas- 
sate in vescica, ed a sortire dal letto, tenendo la cannella 
fissata all’ipogastrio. Poco tempo da poi si aprì di nuo- 
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vo la fistola a lato del rafe, dalla quale colava pure 
l’ orina. Per la qual cosa il 1 settembre levai la can- 
nuccia all’ ipogastrio dopo d’ avere evacuata la vescica 
di orina, ed applicando esteriormente-un semplice ce- 
rotto abbandonai alla natura la consolidazione delle 
ferite, le quali infatti si chiusero perfettamente. 

Questo signore avendo sempre avuto libero lo scolo 
delle orine morì il 16 dicembre colpito da apòplessia. 

Un altro uomo, affetto da cancro venereo al pene, 
a cui erasi praticata la puntura della vescica, morì ‘sfi- 
nito dalle febbri e dalla. suppurazione 15 giorni dopo 
PP operazione. Fu aperto il basso ventre del defunto 
per osservare lo stato delle parti )che sono state com- 
prese nella puntura. La vescica orinaria di figurà pira- 
midale, di un giusto volume; e grossa di pareti si tro- 
vò aderente alla faccia posteriore. de? muscoli addomi- 
nali non solo mediante il peritoneo, che naturalmente 
ve la ritiene, ma altresì mediante la-cellulare copiosa, 
che è al disotto del peritoneo, la quale erasi ingrossa- 
ta, ed un poco indurita per tutto quel tratto di vesci- 
ca, che rimaneva applicato ai muscoli del: basso-ventre. Il 
forame fatto dal punternolo era nella parte anteriore 
della vescica; al disotto: della piegatura. naturale, del 
peritoneo, in modo ‘che’ questo per niuna maniera, vi- 
desi offeso. E quantunque ‘il suddetto foro ; a cagione 
della seguita suppurazione, si sia trovato di molto am- 
pliato , in guisa che avrebbe potuto ricevere una can- 
nuccia di doppio diametro, tuttavolta non sì osservò 
alcuno spandimento d’ orina nella cellulare vicina, me- 
no poi nella cavità dell’ addomine. La vescica era vuo- 
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ta, interiormente infiammata a motivo del guasto co- 
municatovi dal canchero lunghesso.l’ uretra. 


Della Colica' Fecale. 


Egli accade qualche volta, che i casi più ardui,.e i 
più disperati mentre scuotono fortemente l’uomo, e de- 
stano in lui il sentimento. di compassione verso i suoi 
simili, eccitano ‘altresì mirabilmente la forza del suo 
genio , e fanno in lui ravvivare 1’ industria che langue. 
Tale fu quello, che ebbesi avanti gli occhi, quando 
nell'autunno dell’ anno 1761 si pensò. alla costruzione 
dell’ Idrocontasterio (1) in occasione d’.una ostinatissi- 
ma colica stercoracea, il quale fu poi ridotto a miglior 
perfezione dallo stesso artefice inventore il sig. Loren- 
zo Mazzoni di Milano. 


} 


Art. I. — Del metodo degli antichi. 


Gli antichi nei casi disperati di coliche stercoree, 
quando i purganti, i lassativi , e i clisteri non giovavano 


(1) I vantaggi riportati nelle coliche coll’ uso della pompa fu- 
rono per la prima volta pubblicati dal chiarissimo medico mila- 
nese Giovanni. Widemar in una sua dissertazione stampata nel 
1765 col titolo: Machinae ad Ileum curandum casu inventae 
descriptio et usus , ec. In essa si trovano raccolte le prime gua- 
rigioni ottenute colla medesima pompa idraulica, le quali ven- 
gono da Palletta qui riportate, ed a queste se ne aggiungono delle 
altre che viemmaggiormente comprovano l’ utilità di questo stru- 


mento. 
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punto, solevano injettare dell’aria nell’ intestino retto 
con ùn soffietto per distenderlo, indi applicavano tosto 
un clistere mollitivo. 


Art. II — Descrizione dell* Idrocontasterio. 


Art. III. — Del modo d’ applicarlo. 


Art. IV. — Della’ situazione dell’ ammalato. 
Ed osservazioni del De-Haen. 


Il malato si colloca presso a poco in quella posizione 
che richiede 1’ applicazione del clistere. 

Quando viene rimandata la prima dose di acqua in- 
jettata dalla pompa, dopo un ‘quarto d’ ora circa si 
può caricar l’intestino d’ altr? acqua , e ‘a discreti inter- 
valli si ripete due o tre volte quest’ operazione ‘entro 
lo spazio di tre o quattro ore. Indi si replicano'le me- 
desime injezioni o verso la sera dello stesso giorno se 
si ha operato alla mattina, o alla mattina del giorno 
vegnente se il caso lo esige. Il fluido ritenuto non ope- 
ra sempre in breve tempo, e qualche volta noù pro- 
move il secesso se non dopo ‘qualche ora. In alcuni 
produce una spedita guarigione un tal modo di opera- 
re ;.in altri lascia luogo ancora di continuare con cli- 
steri e con fomentazioni, e con altri medicamenti per 
bocca finchè siasi ottenuta una guarigione perfetta col- 
la combinazione di varj mezzi. 

È stato vano il timore e la precauzione del sig. De- 
Haen ; il quale non si ‘arrischiò ‘mai ‘di applicare la 
pompa all’ uomo , non ostante’ che’ gli sperimenti fatti 
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in Milano. avessero avuto tutto. il buon, successo. Ciò 
che. rese ;soverchiamente timido il. De-Haen ‘intorno 
all’uso della macchinetta, sugli uomini è la morte acca- 
duta ad un cane, il quale, invece di vomitar 1’ acqua, 
come fecero tutti gli altri da lui sottomessi all’ esperi- 
mento, la ritenne, si gonfiò tutto, e perì. Nel cane dis- 
seccato si trovò una crepatura nell’ intestino digiuno 
della lunghezza d’un dito, e in altra parte dello stesso 
intestino si vide fessa soltanto.la-sua. tunica esteriore. 
Quindi per due motivi principali ha creduto egli es- 
sere imprudente ed azzardoso l’ uso della macchinetta; 
il primo perchè talora è tanta la resistenza della valvola 
di Zulpio,; che non può essere superata, dal fluido 
spintovi contro : l’altro perchè, se per avventura se- 
guisse la rottura d’un intestino come avvenne al cane, 
l’uomo dovrebbe inevitabilmente perire, 

L’ autorità del De-Zaen è troppo rispettabile, per- 
chè non si abbia tutto. il riguardo a queste sue. giudizio- 
se obbiezioni. La valvola è superabile nella maggior par- 
te dei casi, come hanno dimostrato le injezioni fatte e sui 
vivi, e suì cadaveri dallo stesso De-Maen:, da MWidemar, 
e da me'(Palletta.), nelle quali sperienze si è sempre 
osservato, che le intestina non venivano mai riempiute 
e distese. a segno che minacciassero una rottura. Il De- 
Haen riferendo. li suoi sperimenti dice espressamente 
d’ avere injettate fino a sei e più libbre mediche d° acqua 
senza nocumento de’ cani. Quando era poca la quantità 
dell’ acqua} veniva essa rigettata per lano; e se s° in- 
troduceva a continuato getto, essa produceva il vomito 
non solo di fecce, ma di vermini ancora, e di molto 
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glutine. Nei cadaveri, ch’ egli aprì dopo d’averli injet- 
tati trovò le intestina ‘mediocremente turgide; onde 
conchiuse, che la macchinetta supera con facilità le re- 
sistenze senza fare violenza alle pareti intestinali (1). 

Ma se la valvola in’qualche ‘caso particolare non 
permettesse ‘al’ fluido ‘di trascorrere, non per questo 
dovrebbesi riputare ‘inutile ‘la injezione.  Imperoechè 
quando vi è un forte ostacolo ‘nell’ intestino, come ‘sono 
le fecce indurite} o'altro di simil fatta ‘(‘p. e. ossi di 
citiege, ec‘),'quest'obice resiste di ‘più ‘della valvola 
all’ avanzamento del flaido ; eppure egli ‘è appunto con- 
tro di un somigliante ‘ostacolo, che s' impiega la pom- 
pa. Lo scopo dunque nell’ injettare non'è che il flaido 
passi per tutta la serie’ degli intestini, ma che smova 
e distacchi il primo pezzo di materia indurita che in- 
contra, rimosso il quale è ‘poi ‘quasi tolta la pietra fon- 
datti vitrtalea che sostiene, e tien salda tutta la colonua 
delle ciba | 

Se dunque non può in caso d’ ostacolo, e se 'non è 
necessario che | acqua oltrepassi negli intestini tenui, 
rimane da sè dileguato 1’ altro motivo di dubitare, cioè, 
che possa accadere rottura a qualche intestino; ed ‘è 
tanto più difficile che questo accada, in quanto :che 
noi sogliamo spingere l’ acqua con ‘tutta la moderazio- 


(1) Queste grandi injezioni di fluidi caldi e medicamentosi fatte 
colla pompa potrebbero forse riuscire di giovamento nella cura 
del Cholera-morbus.? Pare di sì : tanto se si consideri come un 
mezzo atto a determinare, prontamente un’ abbondante secrezione 
di sudore, quanto come un rimedio locale atto a moderare.L a- 
zione morbosa del tubo intestinale, ec. (D. G. F.) 
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ne e cautela. Laddove il De-Zaen, soleva injettare l’ a- 
cqua nei cani;senza interruzione ,. e per lo più in taota 
copia quanta bastasse. per:riempiere, tutto!.il canale in- 
testinale,.. ‘ed; uscire. per‘la bocca;. E. ciò non ostante 
dove una tale .injezione non veniva ripetuta, i cani si 
salvavano. Quindi. non è meraviglia; che siasi. rotto 
.intestin digiuno d’ un cane., in,cui l’acqua fu. cacciata 
con molta,forza,. e. .in.cui.non;trovò.lo scarico per la 
bocca. Gli esempj di{guarigioni.che da:noi ( Palletta) 
si addurranno,;,e molti, altri. ancora», che/non si sono, 
registrati, provano evidentemente /che, la. pompa, può 
essere messa in, pratica, senza, verun; pericolo. 

; Siccome l’ oggetto...che, si ha nel far uso della pom- 
pa.,..è d’introdurre, nell intestino,,a corso, non, inter- 
rotto una data .;copia. di fluido, ho, voluto fare 1’ espe- 
rimento sopra i cadaveri .colla catina, comune. da cliste- 
re, pet determinare sin dove giungeva.il fluido iujettato.. 
Osservai dunque, che injettando una misùra di, 12 
once d’acqua non oltrepassava i confini dell’ intestino 
retto, ;perchè;1° acqua lo. distendeva in, traverso, e men- 
tre. vi si .accumulava dentro di esso, sollevavà in. alto 
gli intestini, tenui, che, vi. posavano..sopra.. Soprattutto 
poi., quando, l’ acqua veniva, trattenuta, distendevasi; 
l’ estremità, del retto , che. ampliavasi.a guisa d’ un sac- 
co, 0 di una vescica. E per giungere a riempiere non 
solo gli intestini. crassi, ma ai far passare. 1’ acqua fino 
nel cieco vi vollero:tre libbre d’acqua spinte con im- 
peto successivamente l’ una dopo l’altra, con che non 
si viene ad apportare alcuna distrazione alle intestina 
suddette. |. | les 6) 


% 
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Anche il Redi: diceva ; i clisteri vanno raddoppiati in 
caso di stitichezza, (almeno devono arrivare a due lib- 
bre ed anche a qualche cosa;idi più), se dai medesimi 
devesi sperare qualche vantaggio. 


Art. V. — Dei mali, ne’ quali è profittevole 


l’ idrocontasterio. 7 o 


L’ idrocontasterio finora. non: è stato ‘adoperato; e 
non ha ‘avuto. successo se. non. nelle coliche. dipen- 
denti. da ammasso, e da \indurimeritodi.:fecce., dette 
comunemente stercoree. Egli è noto, che ile fecce non 
si addensano, e non prendono una determinata figura 
e consistenza, se non negli intestini crassi, e ‘che ri- 
mangono fluide: finchè sono negli intestini tenui; Tale 
injezione colla pompa può, essere ‘utile, secondovil 
cel. Zales, in altre ‘specie di coliche; p. e: nella pas- 
sione iliaca. Si propone pure nella .timpanitide, nella 
dissenteria, ec. L’invaginazione delle intestina, cioè 
quando la porzione d’ un intestino superiore entra nel- 
l’ inferiore più dilatato dell’ altro , e viceversa, può qual- 
che volta essere pericolosa, e può succedere l’infiam- 
mazione, la cancrena e la morte. Si comprende che 
la macchinetta, di. cui ragionasi, può riuscire adatta- 
ta ed. utile; poichè si può con essa introdurre tanto 
fluido che. basti a distendere ugualmente e per lungo 
tratto l’ intestino, e si può cacciare.con tale spinta, e: 
con una continuata colonna, sicchè giunga a superare 
il luogo dell’ imborsazione , ed a rialzare: e distendere: 
equabilmente la porzione discesa dell’ intestino; e in 
una parola togliere la malattia. 
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L’ injezione fatta colla pompa può essere vantaggiosa 
anche nei gravi casi di violenta verminazione. 

Sarebbe desiderabile , dice Palletta , che in ogni spe- 
dale esistesse una di queste pompe a'benefizio di tanti 
infermi. Egli opina anche che dessa sia proficua nelle 
‘ernie incarcerate 3 sempre:che si usi della macchinetta 
con quella prudenza ve moderazione, che lo stesso De- 
Haen ha in più luoghi lodata negli Italiani, 

Qui Palletta racconta molti funesti avvenimenti pro- 
dotti dall’ avere inghiottiti degli ossi di frutta; affinchè 
coloro che hanno la cattiva abitudine d’ inghiottire gli 
ossi delle frutta, apprendano ‘a temere le conseguenze, 
e non si pongano nel rischio di miseramente perire. I 
professori poi dell’ arte devono inspirare dell’ orrore a 
chi è uso di pascersi ingordamente di frutta, e devono 
loro far comprendere il pericolo, che corrono, per 
via di una sì strana maniera di satollarsi. 


Art. VI. — Della poca utilità del mercurio vivo per 
la cura del volvolo. 


Art. VII. — Osservazioni di coliche fecali curate col- 
l’ infezione. 


Si riferiscono da Palletta sette casi pratici condotti 
ad esito: felicissimo coll’ uso delle injezioni «fatte per 
mezzo della pompa; ne adduco a maggiore schiari- 
mento il primo caso. soi 

Una signora di circa 4o anni, d’abito pingue, era 
già da 16 giorni tormentata da una delle più fiere ed 
ostinate coliche. Ella aveva un vomito continuo, il se- 
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cesso affatto chinso + il ventre gonfio e molto dolente, 
e specialmente dalla banda destra; ove. col tatto senti- 
vasi un corpo duro dell’estensione di circa dieci pollici 
traversi. Tutti.i mezzi che l’arte medica potè sommini- 
strare furono impiegati.) benchè inutilmente. I replicati 
salassi, le fomentazioni, i bagni universali, i clisteri pri- 
ma emollienti, poi stimolanti, non poterono ammollire nè 
smuovere le materie indurite in modo ida procurarne 
I’ uscita per l’ intestino retto. Finalmente si fecero in- 
ghiottire all’ ammalata, per den ‘due .volte due libbre 
di mercurio crudo unito all’ olio di lino, e si procurò 
di far passare nelle intestina una ragguardevole ‘copia 
di fumo di tabacco , dalle quali cose ‘non si ottenne 
evacuazione di sorta alcuna. E già le cose erano ridotte 
a segno, che non vi era più da sperare nei presidj del-. 
l’ arte medica. 

In questa deplorabile. circostanza il signor Lorenzo 
Mazzoni, uomo dotto, ed artefice assai ingegnoso, 
che soleva visitare l’ammalata e per amicizia e per con- 
giunzione di sangue, pensò che se si fosse potuto in- 
trodurre nelle intestina. tanta quantità d’ acqua, e 
con getto continuato , quanta bastasse per poter disten- 
dere da una parte le pareti delle medesime, e dall’altra 
per poter emollire, e fare staccare le materie indurite ed 
aggruppate alle stesse intestina, si avrebbe potuto sal. 
vare l’ inferma; e trarre dal pericolo imminente: di mor- 
te, Il pensiero felicemente concepito : fu tosto comuni- 
cato ai signori Bernardino Moscati je Domenico Uc- 
celli chirurghi abbastanza noti per la loro celebrità, che 
assistevano all’ ammalata, ed avendo ottenuta la.loro 
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saggia approvazione ; il-sig. Mazzoni propose per .l’ope- 
razione ‘che’ meditava, una, macchinetta. simile. presso 
a poco a quelle, che si usavano per estinguere gli in- 
cendj. Egli.ne avea già il modello nella isuarofficina ye 
perciò gli fu. agevole .1’ adattarlo con:prestezza al biso» 
gno. Lo. stesso. fu portato. nella camera. dell’ inferma, 
e caricato d’ acqua tiepida pregna di zucchero. Di que- 
sta ne fu injettata nell’ intestin retto a. varie riprese una 
notabile quantità, ;e dopo breve.intervallòo di tempo. il 
corpo si sciolse,, e si scaricò di. scibale, e. lo 'scari- 
camento poi fu. tale e tanto che, poco mancò che la 
donna non isvenisse. Il giorno seguente si ripetè 1’ ope- 
razione affine di .evacuar. totalmente le fecce, ed. ella 
per tal modo ricuperò quasi. meravigliosamente la sa- 
lute. 


Osservazioni sopra alcuni morbi 
dell’ intestino retto. 


Art. 1. Ragadi. 


La prima.volta ch’ io visitai N. N. (che andava sog- 
getto allo scoppio delle emorroidi ) mi.fu facile lo scopri- 
re non essere altrimenti emorroidi vil male che tanto lo 
affliggeva, ma bensì alcune crepature fra le ultime pie- 
ghe dell’ intestin retto, \e ‘perciò ‘gli indicai di valersi 
de’ clisteri, del .diaccio applicato alla parte e del vitto 
vegetabile. Dietro questi mezzi n° ebbe un notabile sol- 
lievo. | 
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in generale mi sono sempre trovato contento medi- 
cando le ‘ragadi cogli emollienti, perchè ‘adoperando 
medicamenti di ‘altro genere si esasperano in modo 
che apportano poi dei dolori intollerabili. Quando vi 
sono! sacchetti emorroidali vuoti) o ‘chela cute rilassata 
peùda fuori dal:margine dell’‘ano è sempre utile il far- 
ne la recisione*, se vogliasi guarire prestamente la ra- 
gade, che per lo più vi è compresa. Talvolta si allun- 
ga di nuovo: la cute , e fa d’ uopo passare «alla. seconda 
recisione. Talora le ragadi hanno un genio canchero- 
so , che fa d’ uopo distinguere dalle benigne , ed. allora 
non vanno punto toccate. Due.volte mi. è accadato di 
| vedere ragadi.in apparenza semplicissime, ma estrema- 
mente dolenti, e renitenti \ad ogni. specie di rimedio, 
le quali furono per. così dire. foriere di due malattie 
mortali. 


Art. II — Morici aperte. 


In un caso di questa sorta nel: 1792, Palletta intro- 
dusse nell’ ano delle taste di fila cariche di allume. bat- 
tuto colla chiara d’ uovo, le quali sebbene al malato re- 
cassero molto dolore, ottenne però il benefizio di non 
render. più sangue dopo-la quarta applicazione. In se- 
guito tralasciando le.taste injettò nell’ ano il sugo d’or- 
tica, ed applicò al di fuori il semprevivo minimo ben 
pesto. 


Art. III. — Prurito. 


Il prurito che invade l’ano, o le parti genitali fem- 
minili, o tutte e due insieme, è una delle più ostinate 
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e feroci malattie; ‘obbligando non solo igli;ammalati a 
grattarsi, ma; quasi a'lacerarsi le parti. affette; ed è 
maggiormente a. sera e.di notte che spiega i. suoi tor- 
menti. | biicol 

Il: male invade. per. lo più le donne. che sono. prive 
dei loro tributi , nelle quali le parti sono. somigliantis- 
sime alle sane, nè si saprebbe scoprire la causa di tan- 
to tormento. Io ho:trovato proficuo. in queste! Ì’ appli- 
cazione delle mignatte alle pudende ; i; bagni domestici, 
ed un unguento solforato da porsi entro.la vagina. 

Al prurito sono pur soggette ‘qualche volta le men- 
struanti, e maritate, le quali.però sono d’ ordinario 
sterili, e sono vessate da ‘un principio psorico.-In uno 
di questi casi in cui sì erano tentati infruttuosamente 
molti rimedj, ed incui la donna fu più volte per darsi 
alla disperazione e balzare dalla finestra , Palletta fece 
uso del ghiaccio ed in effetto lo trovò efficacissimo. So- 
leva ella introdurne dei. pezzetti nell’ ano, e nella va- 
gina; ed ‘altri applicarne al di fuori, e soventemente 
mutarli, col qual mezzo cominciò a trovare qualche 
ristoro, e passar qualche orà in'un sonno tranquillo, 
laddove prima vegliava continuamente. L’ammalata tro- 
vò. pure utile lo spurgare con un dito l’intestin retto 
da certa mucosità acre ivi soffermantesi; e 1’ vngerlo 
poscia sì di dentro che di fuori con manteca di semi- 
freddi; col quale trattamento ella si liberò del tutto 
dentro di un mese e mezzo. 
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Art, IV. — Polipi. 


Aveva già dato ‘il Petit un avvertimento salutare di 
non legare giammai le eserescenze procedenti! dall’ano, 
pe’ cattivi. effetti che ne seguono, ed.io fui .testimo- 
nio della morte accaduta ad un nomo robusto per la 
- legatura portata entro l’ intestino retto. Ammaestrato 
così dal fatto, non mi. volli mai.arrischiare a'legare le 
escrescenze dell’ intestino. retto. ch 

Qui Palletta adduce due casi in cui recise delle 
escrescenze che sortivano dall’ ano ;, ma.l’uno di, questi 
partì dallo spedale non guarito. 


Art. V. — Prolasso. 


/ 

Somigliante al polipo in qualche modo si. è il pro- 
lasso della membrana interna dell’ intestino retto. Ri- 
ferisce un caso per cui fu consultato., e propose d’in- 
cominciare la cura con clisteri di sostanze leggiermente 
toniche come sarebbe 1’ acqua ferrata, quella; di calce ,, 
di china-china; poi di passare all’ uso del vino aroma- 
tico ed alluminoso, e se ciò non bastava di avere final- 
mente ricorso alle supposte. Quest'ultimo suggerimento 
non fu necessario, poichè col solo, uso dei. clisteri e 
colla quiete si ristabilì per modo l’ intestino, che mon 
ebbe più bisogno di medico soccorso. 


Art, VI. — Protalgia. 


Si riporta il caso d’ un architetto, al quale vi voleva 
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molta pena per rimettere a luogo l'intestino: fuoruscito, 
ed il dolore seguitava spesso dopo l’intromissione ad 
essere più molesto, e con tal forza che obbligava 1° in- 
fernio al letto; fu ‘curato in principio coi clisteri. d° ae 
cqua fredda indi con quelli di decotto di china, ed 
interpolatamente gli ‘oppiati:: il'dolore, che dopo le 
vacuaziotie  alvina ‘èra costantemente fiero ‘e! durevole 
per 50 6 ‘ore, ‘si rese miîtissimo,) e di corta durata. 
Guarì perfettamente usando la sola precauzione di la- 
varsi con ‘acqua fredda’, e di inijettarne pure giornal- 
mente una porzione nell’ ano. RIRRAIRIO 
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Art. VII — Scirri. 


Gli scirri all’ ano sono sempre funesti, e si osservano 
per lo più in soggetti melancomici senza che sieno pre- 
cedute emorroidi 0 mal venereo. La sede degli ‘scirri ora 
è alta nell’ intestin retto or bassa verso il suo orificio. 
Mi sono avvenuto di trovare ino scirro circolare al- 
»° altezza del dito indice nell’intestino retto, la cui aper- 
tura era sì stretta che non ammetteva -l’ estremità del 
| dito. Gli scirri bassi prendono pure in giro |’ estremità 
dell’intestino, e sono per lo più ineguali; danno un senso 
di peso, e mettono ‘in necessità di evacuare sovente 
destandosi poscia: un dolore forte costrittivo ‘all’ ano. 
Questi scirri col progresso di tempo si ulcerano, tor- 
mentano con insoffribili trafitture, e passano ad essere 
veri cancheri. 

Gli scirri all’ ano possono anche essere cagionati da 
lunghe diarree o dissenterie. Si citano qui var) casi 
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pratici. L’ intestino scirroso fu trovato talora sì duro 
da Ruischio che era in forse se dovesse chiamarlo più 
cartilaginoso che carnoso, e rimaneva per tal modo 
aderente all’ osso sacro, che fu impossibile lo staccar» 
nelo col coltello. 

Pare a Palletta che la causa sia locale, sopravve- 
nendo lo scirro a dissenterie, o a perdite di sangue : 
almeno fin qui, ei dice, io ho osservato che le deje- 
zioni sanguigne precedono la malattia. E considerando 
questo fenomeno mi è sembrato, che ci sia molta con- 
formità tra la formazione degli scirri all’ orificio ed al 
collo uterino, e quei che occupano l’ ano. Imperocchè 
è sicuro che gli indurimenti ‘uterini sono sempre pre- 
ceduti, ed accompagnati da lunghe e moleste perdite 
di sangue. Come poi per causa di emorragia si produca 
l’ indurimento non è facile lo spiegarlo. Un’ osserva- 
zione può dare qualche lume. In una donna morta 
qualche tempo dopo di avere sofferta una menorragia 
si trovò la superficie interna dell’ utero assai pallida, e 
direi quasi esangue. La membrana interna, che direb- 
besi mucosa e vellutata , era tutta quanta indurita, o 
piuttosto in certo modo rappresa, onde era fragilissima, 
e si rompeva come un pezzetto di cacio. 

Volendo estirpare cotali scirri, o si corre il pericolo; 
di una frustanea operazione, o di una irrimediabile 
emorragia. E siccome il tessuto adiposo che circonda 
} intestino è certamente compreso nell’ indurimento , 
così in questo caso non tornerebbe a proposito l’ av- 
vertimento dato da Ippocrate, che si può impunemente 
tagliare e bruciare in ogni senso l’ intestino retto. 

ro 
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Art. VALI. — Stringimento dell’ intestino retto. 


Molto diversa dalla scirrosità si è cali affezione del- 
lano, per cui l’intestino retto si. ristringe notabil- 
mente nel suo lume per cagione d’ ordinario venerea, 
e che da noi fu osservata prima che il sig. Dessault 
avesse pubblicate le sue belle osservazioni. 

In due donne riscontrai lo stringimento non venereo. 
La prima, che non fu mai infetta da celtico, passò alle 
seconde nozze, e cominciò allora a stringersele gradata- 
mente l’ intestino retto all’ altezza circa di un dito, e 
giunse a tale angustia che appena si poteva far passare 
un tenue candelino di cera. Ella trascurò questo pre- 
sidio che le poteva essere utile, e così si chiuse la na- 
turale strada dell’intestino. Le reliquie dei cibi si soffer- 
mavano negli intestini superiori, i purganti di. varie 
sorta somministrati dal medico non potevano aprirsi il 
passaggio e rigonfiavanle sempre più il ventre; i clisteri 
appena introdotti venivano restituiti ; infine 1’ abbatti- 
mento e l’oppressione eran giunte a segnò che prossimo 
era il termine della vita. In queste gravose circostanze 
essendo stato addimandato, io mi appigliai ad un solo 
mezzo che fu alla prima contrastato, ma di poi messo 
prontamente in esecuzione per la minaccia d’una pros- 
sima morte. Questo fu di darle i gelati per bocca a pic- 
cole porzioni, e di coprire con ghiaccio pesto tutto 
Y addomine. In meno di due ore operò il rimedio; si 
sciolse il ventre ;. e. ne uscirono. tali e tante. materie, 
quante appena contenersi potevano dall’ uomo il più 
corpulento: La guarigione fu perfetta e visse di poi per 
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molti. anni. Questo morbo fu senza sono ,. e senza ul- 
cerazione dell’ intestino. 

Spesso la costrizione dell’ intestino retto è portata da 
una causa venerea; la quale ha luogo tanto in seguito 
alle gonorree, ai buboni ed ulcere, quanto in seguito 
ad.un preternaturale commercio, ed a. purganti male 
amministrati. Le donne vi sono sicuramente più sog- 
| gette degli uomini, e ne soffrono pure considerevol- 
mente. Questo male si annuncia. con uno scolo come 
gonorroico dall’ ano, il quale in progresso si tinge di 
sangue. Quando il male è .inveterato, il corpo si scio- 
glie per lo più, e in qualche caso le materie sortono 
involontariamente. Egli avviene. ancora, che.la. sanie 
portata al sangue genera febbri anomale, e diarie, e 
ne viene di conseguenza un notabile deperimento del- 
PP ammalato. 

Si riportano diversi casi pratici in proposito. 

Non è però così certo che il commercio.impuro e con. 
tro natura induca lo stringimento della cavità del. retto, 
come è certo che l’anzidetta causa produce creste, 
condilomi, ulcere, ecc., all’ intorno e dentro all’ ori- 
ficio dell’ ano. 

Due mezzi abbiamo contro questo vizio, il taglio 
cioè, ela torunda, il di cui valore però debb’ essere 
limitato. Nelle fistole o ‘seni consecutivi allo stringimento 
il taglio è sempre stato vantaggioso sia per rilassare la, 
costrizione, sia per agevolare l’ uso delle turande, In 
vista di questo vantaggio si potrebbe scarificare l’anello 
costrettivo, per vedere a qual segno si rilascerebbe; 
e simili incisioni sarebbero opportune singolarmente 
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quando il cerchio costretivo è molto basso, calloso ; e 
non ulcerato. 

Siamo debitori all’ ill. prof. Scarpa del suggerimento 
di compor le turunde con un cerotto molle avvolto a 
foggia di cilindro. Per dare una certa consistenza alla 
tasta io taglio un pezzo di carta forte a foggia di cono, 
ne faccio un rotolo, e lo ricopro tutto.con un al- 
quanto più grande pezzo di tela spalmata di cerotto 
molle al di fuori, il quale acciò meglio si adatti con- 
vien rotolarlo sopra una tavoletta unta d’ olio. Se ne 
compongono di varia grossezza, ed alla base vi si at- 
tacca un filo per estrarle. 

Da principio. gli ammalati non le possono ritenere 
che per poche ore, e si deve perciò rimetterle più 
volte ad intervalli tra il giorno e la notte. In alcuni 
soggetti non va esente da qualche incomodo lo stimolo 
arrecato dalle taste, pel quale non si dee paventare, 
ed è un’iscuria passeggiera , una escita di sangue mag- 
giore dell’ ordinario, un ardore più intenso , e talvolta 
un’abbondante sanie. La turunda apporta col tempo la 
guarigione se lo stringimento non è ulceroso, ovvero se 
la ulcerazione non si estende molto al di là del ristrin- 
gimento : che se l’ intestino è impiagato più profonda- 
mente, e se lo scolo è abbondante, non si vede mai 
succedere la guarigione. Ed in ciò ammiro la rara feli- 
cità del Desault, che abbia sempre, ed in breve tempo 
saputo risanare i suoi infermi. 

La vulva è talvolta sottoposta per cagione venerea 
ad un ingrossamento della cellulare, e ad un ristrin- 
gimento nel suo ingresso non molto diverso dal sum. 
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mentovato, che accade all’ intestino. Una giovane di 
fresco maritata contrasse la gonorrea con un bubbone, 
e sotto il corso di questi mali si accorse, che le si au- 
mentava di molto il labbro destro del seno, e non por- 
tandovi essa alcuna cura, crebbe a segno da eguagliare 
la testa d’un fanciullo. Era desso stretto alla base, 
poi allargavasi come una boccia alquanto ineguale. Ri- 
teneva la cute il suo color naturale, ed una. marcata 
elasticità. Il volume di questa grossezza le impediva di 
camminare, perchè s’interponeva fra le cosce. A questa 
malata furono: consigliate le frizioni mercuriali, sotto le 
quali dimagrandosi il corpo tutto diminuì pure in parte 
la grossezza del labbro, ed invece videsi gonfiare il si- 
nistro , e la cellulare posta sopra il pube. Oltre a que- 
sti effetti il tumore stirava l’.orifizio dell’ uretra, e ca- 
gionava l’ incontinenza d’ orina. Venendo io consultato 
intorno al mezzo per liberare l’ ammalata da sì molesto 
peso, proposi di far passare un ago con refe cerato 
pel mezzo del peduncolo , e di stringerlo in due por- 
zioni, il che fu subitamente eseguito. Nei dì seguenti 
si strinsero sempre più le legature , la fungosità cadde, 
e la donna si trovò guarita senza recidiva. 


Osservazioni sullo Scirro ‘alle poppe. 


Malattia molto frequente nel bel sesso si è lo scirro 
alle mammelle. 

Vuolsi da rispettabili scrittori che lo scirro ed il can» 
cro siano sempre da principio un’ affezione puramente 
locale, e che non vi ‘sia una diatesi cancherosa original. 
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mente prodotta da mala costituzione del soggetto ; ma 
che 1’ universale venga col tempo ad essere infetto in 
grazia dell’ assorbimento dell’ umor virulento che si fa 
dal mal locale pet. mezzo dei linfatici. Le osservazioni 
però fatte da Palletta lo portarono a pensare 1’ op- 
posto. i | 

Palletta riferisce molti casi di cancri alle mammelle 
operati, e tutti finirono con riprodursi, e con esito 
infausto. Da questi fatti, egli scrive, e da altri che 
potrei addurre,, è più che manifesto, che .il più delle 
volte il. canchero è malattia universale: ossia che, 
quando non abbiasi un certissimo dato d’ essere prece- 
duta una causa esteriore atta a produrlo, esso deb- 
besi sempre considerare per un male universale. E 
che più frequenti sieno le malattie universali di questo 
genere si trova confermato dalla sincera-esposizione 
del sig. Monrò (Saggi d’ Edimburg, tom. 8, pag. 473), 
il quale fra 60 donne operate non ne vide che 4 andar 
esenti da recidiva, e per due anni solamente. 

Pari esito al dir di Palletta hanno i cancri occulti, 
ossia gli scirri non ulcerati, i quali per comune opinio- 
ne non sogliono portare un’ infezione universale ; ed in 
prova adduce 5 o 6 operazioni di scirri, che sempre 
ripullularono e peggio di prima, finite quasi tutte colla 
morte della donna. 

Abbiamo veduto essere l’ evento della recisione quasi 
sempre funesto; e perciò la nozione delle parti più 
soventi affette potrebbe un giorno essere di qualche 
vantaggio , e servire di guida ad una cura profilattica. 
A me pare che il virus, o qualunque siasi il vizio 
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fors’ anche dei solidi puramente, attacchi ‘assai di rado 
il complesso dei condotti lattiferi, e che generalmente 
vada a deporsi sul sistema degli assorbenti, rendendo 
dura ed ineguale alcuna provincia della mammella. Ho 
osservato pure che in qualche caso s’ indura il tessuto 
adiposo, e comunica l’ indurimento a tutto il corpo 
della mammella. Dopo che si è spiegata la malattia pren- 
de sede anche nella cute, e specialmente nelle cosiddette 
glandole sebacee, le quali si rigonfiano , si alzano dalla 
superficie producendo dei durissimi bitorzoli ora asciutti, 
ora suppuranti. 

Sebbene giovi generalmeute 1’ estirpare il canchero , 
affine di procurare una calma al paziente, e liberarlo 
dai dolori che talvolta il porterebbero alla disperazione; 
e si possa ciò praticare con una certa cautela anche in 
que” casi, ne’ quali la guarigione radicale non 'ha sem- 
pre luogo, o perchè universale è il male, o perchè 
° sono affette quelle parti, che sarebbe pericoloso il toc- 
care ; pure vi sono delle combinazioni, le quali esclu- 
dono affatto questo presidio palliativo, ed è quando i 
cancheri sono inveterati ; quando havvi indizio che la 
cavità del torace ne abbia sofferto; e quando si trovano 
insieme viziate molte glandole sì. all’ ascella, che al 
collo ; che vi è febbre, e qualche sorta d’affanno. Am- 
putando sotto queste condizioni si viene ad abbreviare 
di molto i giorni delle ammalate. 

Nei cancri aperti ed inveterati è frequente l’effusione 
del siero nel petto ,il quale non manca col tempo di 
guastare le viscere e le membrane ivi contenute. 

La deposizione lenta del siero nella cavità del petto 
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succede non solamente in occasione di scirri alle pop- 
pe ; ma ben anche per l’ assorbimento della linfa viru- 
lenta dalle ulcere maligne o cancherose di altre parti e 
segnatamente della faccia, e delle mani. Qui adduconsi 
moltissimi casi pratici di scirro e cancro. 

Gli è adunque essenzialissimo riguardo alla predizione 
ed alla cura il sapere, se lo scirro sia locale, o uni- 
versale. Non è malattia locale, se non quando è venuto 
in seguito ad un’esterna violenza che abbia agito sopra 
le poppe. Questo è l’ unico caso in cui sia indicata la 
recisione , e che più di rado il morbo ricada. Dissi più 
di rado, perchè egli può accadere, che in alcuni indi- 
vidui si trovi combinata, e si manifesti quella tale pre- 
disposizione al morbo, Er pur in essi frustranea:, rie- 
sca l’ operazione. 

Abbiam veduto che lo scirro universale si aduna 
senza il concorso di cause conosciute; che il suo corso 
è più 0 meno, rapido ; che estirpato una volta, quan- 
tunque affatto tolto sia il sospeito di rientramento della 
sanie virulenta nel sangue, si riproduce di nuovo nella 
stessa., 0 in altre parti; finalmente che lo scirro può 
avere sua sede tanto nel corpo glanduloso, della mam- 
mella, quanto nella membrana adiposa e nella cute. 
Quindi il consiglio di Aichter di lasciar molta pelle 
non è sempre da seguirsi, potendo essa racchiudere 
una porzione di virus, quantunque ‘agli occhi dell’ o- 
peratore sembrasse sanissima. 

Dalla nota facilità che ha lo scirro a recidivare, si 
è desunto il progetto di impedire il ritorno mediante 
I’ aprimento dei fonticoli. Sieno questi naturali, vale 


153 

a dire, piaghe non rimarginate nel sito ove fu estirpato 
il canchero, oppure artificiali, noi abbiamo avuto il 
dispiacere di non trovarli corrispondenti all’ intento, 
non meno che la copia di medicamenti con tanta. fi- 
ducia da parecchi vantati. Il perchè io non istarò qui 
a far parola dei varj farmaci sì ad uso interno che ester- 
no , direi quasi, ciecamente ricevuti, perchè di niuno 
posso lodarmene, nemmeno del.sovrano di essi, l’oppio. 

Oltre alla mancanza di cagione esterna lo scirro uni- 
versale ha delle note particolari onde conoscerlo. Si è 
osservato che l’ abito del corpo assume una tinta gial- 
liccia, o lurida, ben differente da quella, che accom- 
| pagna l’itterizia, non essendone affetta la congiuntiva, 
nè il fluido orinoso. La congiuntiva dell’ occhio invece 
in alcuni attaccati da scirro universale trovasi spon- 
giosa e rossa senza essere infiammata, e questa condi- 
zione di essa viene riputata dal celebre Scmuker come 
segno sicuro della ricaduta. Un altro segno molto va- 
lutato dal Camper è un certo dolore lungo lo sterno, 
pel quale intendeva , che il virus si fosse portato inte- 
riormente sulle membrane e sui visceri del petto. Me- 
ritano pure riflessione i dolori che si fanno sentire alla 
sommità della spalla, ed alle. scapole, che alternano 
con quelli della mammella, come pure alcuni altri che 
a foggia di reuma prendono varie parti del corpo. In- 
fine sono segni di morbo universale e la improvvisa e 
replicata comparsa delle risipole.in.maggiore o minore 
estensione, e la facilità con cui in varie parti del corpo 
si formano delle concrezioni dure. Queste appellansi 
comunemente glandule, sebbene non lo sieno, ed altro 
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non sono propriamente che veri scirri generati nel tese 
suto celluloso da una cagione interna ed. ignota. Quan- 
dofil cancro è stato reciso, si può giustamente temere 
che esso si riproduca, veggendo a sortire dalla piaga 
una sanie verdognola, o azzurrigna che inzuppa e ti- 
gne i pannilini, o tale che li roda e strugga come fa 
l’acqua forte. 

Lo scirro delle mammelle ‘non può. confondersi con 
verun altro morbo, se non se forse colle scrofole. Gli 
antichi non hanno ignorato, che quest’affezione poteva 
invadere le poppe avendo Ce/so lasciato scritto: « In 
mammis quoque faeminarum se reperisse (strumas) chi- 
rurgicus Meges auctor est », In seguito le scrofole delle 
poppe furono distinte dallo scirro da altri rinomati au- 
tori. Cominciano queste a manifestarsi fino dalla pu- 
bertà, ed anche qualche tempo prima, quando cioè 
il corpo mammillare prende ad ingrandirsi. D’ ordina- 
rio tutte e due le poppe sono disseminate di tuberco- 
letti scrofolosi, e pajono fornite come di rami a più 
nodi che si partono da un centro comune come nelle 
puerpere , alle quali sia venuto il colostro. Ho soventi 
volte vedute di queste durezze nelle figlie , nelle quali 
erano indolenti, lontane dalla cute, e mon interessa- 
vano punto la pinguedine. In conseguenza la cute ri- 
mane liscia , eguale, senza mutazione di colore. Alcuni 
di questi tumoretti si rendono dolenti per qualche com-. 
pressione o contusione, ed allora ben presio si calma 
l’irritamento co” mezzi appropriati ; laddove gli irri'a- 
menti dello-scirro eludono 1’ efficacia di qualunque to- 
pico. Le mammelle vi possono essere affette senza che 
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altro indizio di scrofole si riscontri nel corpo. Vi sono 
sottoposte tanto le pingui, che le macilenti e regolate 
ne’ loro tributi, se non che in alcune vi si congiunge 
talvolta il fluor bianco. Per altro quei nodi mammillari 
non meritano alcun riflesso rispetto al divenir madri ; 
poichè alcune che furono da me visitate in istato. nu- 
bile passarono felicemente il puerperio , e non soggia- 
cquero a quegli incommodi di latte, ai quali vanno pur 
soggette le più sane donne. 


Osservazioni patologico-chirurgiche sul- 
l Aneurisma. Trovansi raccolte in 
quattro ‘articoli, N. I, IT, 1II e 
IV, nel Giornale di Venezia, vol. 


XI, stampato nel 1790. 


Non sono più tanto rari i casi di aneurisma , dap- 
poichè si è imparato a distinguerlo da altri mali che 
possono facilmente tirarci. nell’inganno. Si vuole dai 
moderni che |’ aneurisma si faccia per lo più per una . 
certa dilatazione o espansione delle tonache. arteriose : 
io però nelle aperture degli aneurismatici non ho giam- 
mai trovato una reale dilatazione del tronco arterioso. 
Giammai. coloro che hanno operato sopra aneurismi 
hanno trovato il tronco dell’ arteria semplicemente di- 
latato. Io ho sempre veduto un foro nell’ arteria più 0 
meno ampio, ora av guisa d’ una stracciatura, ora più 
o. meno calloso, e direi quasi a guisa dell’orifizio d’ una 
fistola. 


156 | 

Gli aneurismi dunque succedono o per una cagione 
interna, 0 per una lesione esterna qualunque , che in- 
duca la rottura delle tuniche dell’ arteria, con che il 
sangue viene a spandersi nella vicina tessitura cellulare. 
Tutti i medici greci ed arabi ebbero per costante, che 
l’aneurisma traesse origine da rottura delle tonache.ar- 
teriose. 

Il primo che osò portare un giudizio diverso. ed as- 
serire francamente, che l’ arteria. si dilatava soltanto 
nell’ aneurisma senza rompersi fu Fernelio, e fu poi 
ciecamente seguito dalla più parte fino ai giorni nostri. 
Da quest’ ipotesi ne nacque la molto impropria distin- 
zione dell’ aneurisma in vero ed. in falso e le altre 
molte modificazioni, o suddivisioni, che poscia si sono 
aggiunte, non appoggiate a fatti abbastanza avverati, 
ed alte piuttosto a confondere la mente, che ad 
istruire, 

Sono cinte esteriormente le arterie tutte da una so-. 
stanza o membrana cellulare, che può essere grande- 
mente distesa, ed acquistare un volume considerevole, 
e ricevere nelle sue cellette una deposizione d’umori di 
varie sorta. Le membrane proprie dell’ arteria sono fa- 
cilmente friabili e lacerabili per poco che si distendano. 
Questa debolezza di cui sono dotate in grazia della 
primitiva loro struttura è una delle principali cagioni 
degli aneurismi. L’altra è una certa fragilità , che esse 
contraggono o primitivamente, o in grazia di malattie 
sopraggiunte. 

La lue venerea è quella che per osservazione d’ uo- 
mini d’un gran merito snerva di più il tessuto delle arterie. 
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Non è raro di trovare dei granelli, o piccioli steatomi tra 
la membrana carnea' e la interna delle arterie, e questa 
trovasi pure talvolta ‘incrostata di materia calcarea, o 
come gipsea, ond’ essa si rende fragile. I fatti, e le 
preparazioni non provano. punto in favore della dilata- 
zione delle arterie. 

La carie che sovente si trova nelle ossa vicine agli 
aneurismi si è creduta un effetto della gagliarda e con- 
tinuata pulsazione dell’ aneurisma vero contro l’ osso; 
ma se il battimento delle ‘arterie fosse capace di far 
tanto, esisterebbe carie anche dove |’ arteria non è 
aneurismatica. Ora però che si sa avere il sangue una 
forza dissolvente, non si dura fatica a comprendere 
come ciò accada, venendo il sangue a contatto per- 
manente coll’ osso negli aneurismi falsi. | 

Qui Palletta esamina i numerosi fatti, che di propo- 
sito ha raccolti e con eleganza descritti il celebre Carlo 
Guattani intorno agli aneurismi: specialmente esterni, 
e fa conoscere come dessi fossero tutti aneurismi falsi. 

Tutti e tre gli aneurismi descritti dal Ruischio ( Obs. 
anat. chirurg. 2, 37, 38) e quello pure al num. v, 
Thes. rx, erano accaduti per apertura dell’arteria: cioè 
il primo per incisione , gli altri per rottura ; ed in que- 
sti tre vi fu carie delle coste, e l’ espansione aneuri- 
smatica era tale, a cui certamente non potevano reg- 
gere le tuniche arteriose. 

Passa quindi Palleita alle osservazioni registrate dal- 
incomparabile Morgagni, il quale non era lontano dal 
supporre tutti gli aneurismi falsi. Ecco le sue parole: 
« Aneurysmatum alia quae in aequali prope-modum ar- 
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teriae in omnem. partem. dilatàtione consistunt : alia 
quae sacci instar ad arteriae latos excrescunt; haecque 
postrema a me censentur semper esse spuria ».. 

Guglielmo Hunter non si attenne già ai fallaci ragio- 
namenti per abbattere P opinione di A. Monrò, ma gli 
oppose i suoi preparati anatomici, producendo cinque 
pezzi di arterie dilatate dal suo museo. Noi siamo ben 
lungi dal voler. disputare a, questo rinomato uomo, il 
merito di molte scoperte, e la. singolare destrezza nel 
disseccare ; non possiamo però assicurarci, che non vi 
sia stata-qualche prevenzione in contrario, o che. egli 
non sia stato dominato da qualche tratto d’ invida emu- 
lazione contro il proprio precettore. 

Quindi è, che queste preparazioni possono abbagliare 
i creduli uditori nello stato in. cui sono conservate, 
specialmente quando vi si è lasciato d’ intorno molto 
tessuto cellulare addensatosi a foggia di sacco; o che 
questo .si sia talmente agglutinato ai lembi arteriosi 
squarciati, che formi una continuità coi medesimi, 

Qui riferisce molti altri casi d’aneurismi e li dimostra 
spurii. Egli è dunque forza di accordare (Palletta), che 
iutti gli aneurismi appartengono alla medesima classe 
di mali per dieresi ossia lacerazione. Le mie osserva- 
zioni su questo genere di morbi vengono in conferma 
dell’ enunciata proposizione. 

Ecco i casì pratici di Palletta.: 
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1.° Aneurisma spurio dell’ arteria crurale ,, 1783. 


In questo caso il chirurgo primo, a cui si fe’ vedere 
l’ammalato,, senza previo esame del tumore, ed unica- 
mente appoggiato alla relazione ed alla superficiale os- 
servazione, giudicò temerariamente per un bubbone, 
ciò che l’ uomo indisposto non gli aveva rappresentato 
che per via di conghiettura. Perciò gli prescrisse il me- 
todo curativo aralogo al suo pensamento , cioè il sup- 
purativo ,, che seguì per dieci:giorni; ed in così breve 
tempo il tumore divenne di doppia mole. Allora recossi 
di nuovo dal chirurgo , il quale esaminatolo con più 
diligenza conobbe che era un aneurisma della crurale ; 
onde in luogo degli emollienti gli fece tosto fare uno 
strumento compressivo coll’ intenzione di ritardare l’ac- 
crescimento dell’ aneurisma. 

Questo miserabile perì in novembre 1783 per una 
subitanea crepatura esteriore dell’ aneurisma. 


2.° Aneurisma spurio femorale senza pulsazione, 


5 marzo 1783. 


Questo male da un piccolo nocciuolo crebbe a poco 
a poco alla mole d’ un pugno, ed anche in questo caso 
l’ accrescimento fu forse più rapido dopo che gli furono 
male a proposito applicati i cataplasmi mollitivi coll’ in- 
tenzione di portare il tumore alla suppurazione. Finì 
colla morte, per febbre gravissima con sincope. Fu 
fatta la sezione del cadavere. 


> 
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3.° Aneurisma spurio alla temporale , 
20 maggio 1783. 


Dietro lo scoppio dell’ aneurisma ; fu .arrestata la 
perdita del sangue colla compressione; e guarì nel corso 
d’un mese. io 


(0) Lo Ù , 
4° Aneurisma spurio crurale 1791. 


In questo caso per una gagliarda commozione d’ ani- 
mo diminuisce il tumore aneurismatico , e Palletta or- 
dina di bagnare tre o quattro volte fra il giorno la 
coscia con acqua vegetominerale mista a poco spirito 
di vino ; indi applica dopo un certo tratto di tempo la 
calza espulsiva. In sei mesi circa era perfettamente ri- 
stabilito. 

La prima bella ed istruttiva istoria di un aneurisma 
sanato alla coscia per mezzo della legatura ci fu con- 
servata da Marco Aurelio Severino. 

L’ anzidetto 4.° aneurisma, poteva chiamarsi diffuso, 
ed ebbe uno scioglimento inaspettato e felicissimo. Non 
saprei dire veramente, dice Palletta, se il sangue si sia 
tutto incanalato dentro il tronco principale, 0 se sia 
stato ripreso dai vasi assorbenti ; ovvero se in ambo le 
maniere siasi dissipato. Si può per altro dire franca- 
mente ,° che la guarigione fu operata dallo spavento e 
dall’orrore ‘pel taglio. Pare nondimeno che il riposo 
costante non poco abbia contribuito al ristabilimento 
dell’ infermo, non potendo alcuno immaginarsi che 
l’ acqua saturnina e la posca, in cui inzuppavansi i pan- 
nilini, sieno stati più efficaci del riposo. 
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Quindi non saprei giudicare , se nei casi riferiti. da 
Theden'/più di parte si debba dare al riposo nella gua- 
rigione , ed alla moderata fasciatura, che alla sua de- 
cantata acqua d' archibugio. Certa cosa è, che la detta 
acqua non si può comunemente adoperare con quella 
proporzione d’ ingredienti., che dal medesimo viene in- 
dicata; poichè ‘oltre al. corrodimento delle fasce, in- 
duce gagliardi ardori sul membro, e sovente delle am- 
pie scorticature. 


5.° Aneurisma spurio pulsante al poplite. 


‘ Questo pure finì colla morte, avvenuta in seguito ad 
una larga escara gangrenosa che copriva l’ aneurisma. 
L’ escara si ruppe ysortirono pochi grumi, indi molto 
sangue disciolto ; si perde il polso, 1° ammalato implora 
aiuto per l’ oppressione che lo aggrava, e muore di re- 
pente. Fu eseguita la sezione del cadavere. 


6.° Aneurisma spurio pulsante al poplite, 1792. 


Nel caso attuale sopravvenne la gangrena, che però 
si limitò al terzo inferiore della gamba; ma la febbre 
che invase il.malato in tempo dei primi dolori, non lo 
abbandonò mai, e le notti eran per lui agitatissime. 

Eravamo incerti se il tutto si doveva commettere alla 
natura; oppure se conveniva appigliarsi ai mezzi che 
la chirurgia somministra , per recidere dal corpo una 
parte infetta. In realtà non vi era da sperare molto 
dall’amputazione, atteso il volume considerabile dell’ a- 
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nèurtisma, ed. il battimento generale preternaturale delle 
arterie ,, coi sintomi indicanti la universale debolezza. 
Pure considerando. che questa non si oppone sempre 
alle grandi operazioni, e che anzi da alcuni scrittori di 
merito vengono inculcate, si passò ai 19 luglio, forse 
con troppa precipitazione , alla. recisionè, della coscia 
senza perdita di molto sangue. La morte avvenne 16 
giorni dopo l'operazione. Si praticò la sezione dell’arto 
amputato e del cadavere. 


7.°. Anéurisma spurio al poplite.; 1792. 


‘ ‘Quest’ uomo migliorò sotto l’uso degli astringenti e 
della fasciatura espulsiva. 

Vedendo , infine , dice Palletta.,.il nostro malato che 
la pulsazione. al poplite era debolissima, ed. il sacco as- 
sai ristretto e duro, e la gamba non più tumida, deli- 
berò di partire dallo spedale non curando le nostre 
esortazioni tendenti a trattenerlo, ed a rappresentargli 
il pericolo ; cui andava incontro. Questo è uno di quei 
rari casi, in. cui sarebbe seguita la guarigione, se l’ am- 
malato: fosse stato più paziente e docile. 


8.° e g.° Aneurisma spurio popliteo, 1788, 
guarito colla compressione. 


Un parrucchiere di circa 30 anni di temperamento 
sanguigno e robusto, ed ammogliato da quattro anni 
s' avvide d’ un gonfiamento al cavo del ginocchio del 
volume d’ una grossa noce , senza precedenza di pulsa- 
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zione o di dolore, sul finire del dicembre 11787. Questi 
era sregolato nell’ uso del vino e di. venere, ed in età 
d’avni 24 patì una gonorrea virulenta ; che cessò nel 
termine poco più d’ un mese. L’ anno ‘seguente ebbe 
altra gonorrea con ulcere al glande e prepuzio, e ma- 
nifestatosi dopo 15 giorni un bubbone, la gonorrea finì. 
Quello suppurò, e guarì senza interni rimedj a riserva 
di alcuni forti purganti mal a proposito amministrati. 
Tre mesi dappoi acquistò la terza gonorrea con. ulcere 
parimenti al glande, e varie croste alla radice del pe- 
ne; tutti questi mali svanirono in 15 giorni a forza di 
purganti, e comparve tosto un altro tumore nella parte 
superiore del collo in vicinanza dell’ angolo della ma- 
scella inferiore, che suppurò spontaneamente, e medi- 
cato per tre mesi guarì. | 

Ora quattro mesi prima di accorgersi dell’ aneurisma 
soffriva una sete ardentissima, che di notte obbligavalo 
a bere più di 4 boccali d’acqua, e dopo la comparsa di 
esso non ne ebbe quella cura clie meritava un tal male, 
accontentandosi di applicarvi il cataplasmo di pane e 
latte per lunga pezza. Veggendo poi l’ inutilità del ri- 
medio e l aumento -del tumore senza apparizione di 
rossore, egli si coricò allo spedale, affine di avere una 
più regolare e pronta assistenza. 

Essendo l’aneurisma ancor circoscritto, come il chia- 
ma Bell, con oscura pulsazione, si principiò la cura 
colla fasciatura espulsiva a tutta la gamba, e la coscia 
con un piumacciuolo discretamente grosso nel cavo po- 
pliteo, 1] tutto fu bagnato giornalmente coll’ acqua di 
Theden allungata. Ogni 3 o 4 giorni si rifasciava l’arto 
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coll’ avvertenza di accrescere la compressione a misura 
che il tumore scemava, esi raccomandava al paziente 
di tenere la gamba: piegata ad angolo ottuso colla co- 
scia. Nel giro di due mesi. avendo notato un considera- 
bile scemamento nel tumore; s’impiegò il piumacciuolo 
che poggiava sopra l’ arteria. di una mistura fatta con 
peli di lepre tagliuzzati, con sangue di drago.,.vitriuolo 
bianco, gomma arabica polverizzati , ed ‘impastati colla 
chiara d’ uovo battuta. nello spirito di vino. Con tali 
mezzi, cioè colla fasciatura ye le poche polveri sum- 
mentovate , colla moderata dieta, e col costante decu- 
bito si è ottenuta in sei mesi una completa guarigione» 
dico completa, perchè anche al giorno d’ oggi, dopo il 
corso di sette anni, scorre franco per la città a piedi 
facendo il suo mestiere di parrucchiere. 

Nella stessa guisa e nel medesimo anno fu felicemente 
risanato da un aneurisma popliteo spurio un calzolaio 
nubile, d’ anni 29, forte e ben conformato di corpo. 
Questi fin dall’età di 15 anni acquistossi una gonorrea, 
che fu curata com’ era di costume allora, con pillole 
mercuriali. In età di 17 anni ebbe altra gonorrea, di 
cui guarì con egual metodo dell’ anzidetta. Dopo quat- 
tro mesi guadagnossi la terza, peggiore delle prime, e 
volendo ciò non ostante una notte usare con donna 
ebbe tanta perdita di sangue dall’ uretra, che temè di 
sua vita. Il sangue fu arrestato con injezioni, e lo scolo 
per mezzo delle solite pillole mercuriali, che gli eccita- 
rono un lungo e fastidioso ptialismo. AI’ età di 20 anni 
circa fu regalato di varie ulcere veneree, e di un bub- 
bone, che furono curati con metodo regolare; ma ciò 
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non pertanto dopo due anni fu invaso da dolori artico- 
lari, che furono giudicati di natura venerea, e quindi 
debellati colle unzieni mercuriali. | 

Non avvilito dai mali sofferti il nostro calzolaio pro- 
seguì ne’ suoi stravizzi , giuocando alla palla continua- 
mente, bevendo liquori spiritosi ed abusando di cose 
veneree. Un giorno fra gli altri nel batter il cuoio su 
‘quel sasso, che dai calzolai si tiene sulle ginocchia, ri- 
sentì un insolito dolore alla coscia sinistra, onde non 
fa più in istato di battere come prima, e dilatandosi 
vieppiù questo dolore lungo la coscia e la gamba prese 
avviso d’ un chirurgo, che lo consigliò alla quiete to- 
tale del corpo. 

Il malato però ragionando a suo talento, e tenendo 
per un reuma l’ affezione che lo molestava, dopo quat- 
tro giorni di riposo si alzò disperatamente dal letto , e 
si mise a ballare per una intiera notte ad oggetto di 
fare sciogliere il rewma col mezzo di un. abbondante 
sudore. Lungi però dall’ aversi procurato una calma 
non potè reggere pel ‘dolore la mattina seguente, nè 
tampoco stare: in. piedi o a letto, essendosi tutto 
l’ arto rigonfiato, e la gamba minacciata da una forte 
risipola. Intimorito perciò da questo apparato di mali 
ricoverossi in questo spedale , ove riconosciuto 1’ aneu- 
risma spurio con gonfiore risipelatoso si procurò prima 
di dissipare-l’ infiammazione con due cavate di sangue, 
e con bibite di siero di latte ; indi si applicò la fascia- 
tura compressiva, e si tenne in tutto il corso della cura 
quell’ ordine che è stato già sopra mentovato, finchè in 
capo a sette mesi fu in ‘grado di uscire dallo spedale. 
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I sintomi consecutivi alla guarigione durarono più a 
lungo in questo soggetto, perchè oltre. allo zoppica- 
mento nei primi mesi, quantunque nel restante avesse 
riacquistata la primiera sanità, mi riferiva li 2. gennaio 
1790, che essendo egli a letto poteva stendere la gam- 
ba, ma stando in piedi era costretto a tenerla in una 
mezzana flessione col ginocchio ; che il piede era sem- 
pre freddo ; che il polpaccio gli doleva con qualche sti- 
ramento ; che per altro attendeva ai suoi lavori. La 
gamba non era gonfia, nè tesa, la polpa molle, niun 
battimento, e quasi niuna grossezza sentivasi al poplite 
a segno, che non faceva più uso di un molle compres- 
soio da me ordinatogli quando partì. I succennati 
sintomi erano spariti quando l’anno seguente mi vi por- 
tai a visitarlo in compagnia del signor Flemig chirurgo 
prussiano. Allora vedemmo, che estendeva perfettamente 
la gamba; che non vi era alcun tubercolo duro al sito 
dell’ aneurisma ; che la. polpa della gamba era grossa 
quanto l’ altra, e solamente era sottoposto. di quando 
in quando a leggieri ed interrotte doglie or alla gamba, 
or al ginocchio, e più sovente al dorso del piede. 

Il luogo più comune, ove compajono aneurismi e- 
sterni è il poplite, ed è altresì il sito ove sogliono di- 
ventare per molti riguardi più funesti che in altri. Le 
difficoltà che si affacciano volendo portare le legature 
sopra l’ arteria poplitea sono assai grandi. Imperocchè 
non si può schivare un taglio molto esteso e profondo, 
e questo porta necessariamente con sè il troncamento 
di molti rami arteriosi laterali, i quali esser possono di 
somma utilità per la conservazione del membro. Di più 
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un’ incisione di tal natura lascia un grandissimo vuoto, 
che è susseguito da sovrabbondante suppurazione. La 
profondità dell’ arteria ed il troppo accostamento al- 
l’ osso. rendono sovente assai malagevole il. passaggio 
dell’ago, sebbene sia molto curvo. Il Guattani. ha un 
solo esempio di legatura d’ arteria poplitea felicemente 
riuscito je quelli che furono così operati dai miei pre- 
decessori tutti ebbero un sinistro evento. 

Non è dunque senza un rilevante motivo ,, che Per- 
cival Pott raccomandò di sostituire alla legatura in caso 
di aneurisma al poplite l’ amputazione della coscia. Ma. 
comunque pericolosa sia la legatura dell’ arteria, lo è 
forse di più l’ amputazione della coscia, in prova di 
che basti il sapere, che perirono tutti e quattro quègli 
infelici aneurismatici ai quali il Guattani troncò la co- 
‘ scia. Lo stesso disastro è probabilmente accaduto ad al- 
tri professori, i quali desolati dalle tristi conseguenze 
non ebbero più coraggio di valersi dei due mezzi sum- 
mentovati. Ed è perciò che il sagace Giovanni Hunter 
ne: propose un terzo, ‘consistendo esso nella legatura 
dell’ arteria sana verso la metà della coscia. 

Or dunque egli pare; che in. qualunque aneurisma 
delle estremità sia sempre da tentarsi la regolare f@- 
sciatura di tutto l’ arto, come ci viene additata dal 
Guattani, e se questa riesce infruttuosa di passare tan- 
tosto all’ allacciatura del tronco arterioso sano senza 
aprire punto l’ aneurisma. 
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° I ‘io pul I braccio, 1786 
10.° Aneurisma spurio pulsante al braccio, 1786, 


L’ aneurisma suddetto si allargò su tutta |’ estremità 

inferiore dell’ omero , il che unito alle palpitazioni più 
gagliarde., ed alle sincopi più frequenti accelerò la 
‘morte dell’ inferma. 
- Questo è l’ unico aneurisma al braccio prodotto da 
causa interna, che fin allora avesse veduto. Palletta., e 
soggiunge, che coll’ operazione allacciando |’ arteria sa- 
rebbe stato probabilissimo salvare la donna, se ella non 
l’ avesse pertinacemente ricusata. 


11.° Aneurisma spurio pulsante ‘al torace , 1787. 


Un colpo gagliardo ricevuto sopra il muscolo gran 
PO 895 8 
pettorale dal lato destro lasciò oltre al gonfiore. un:do- 
lor vivo alla parte percossa ed a tutto il braccio corri» 

P P 
spondente. Si dissipò il primo mediante 1’ uso d’ acqua 
vulneraria, il secondo si rese, vagante pel petto. e pel 
braccio, e resistette ai mezzi tutti praticati: per domar- 
lo, finchè cadde in pensiero d’ usare i bagni universali. 
Allora comparve un tumoretto pulsante sopra.il luogo 
della percossa che fu caratterizzato per;aneurisma. Le 
fomentazioni di cose astringenti, ed. un. giubboncino 
fornito di coreggiuole e di fibbiette per comprimere l’a- 
55 

meurisma e stringere il petto quanto occorreva, impedì 
l’ ingrandimento dell’aneurisma fino al verno del.1786, 
in cui la tosse molestò tanto 1’ infermo , che il tumore 
accrebbesi sino alla mole di una grossa mela. 

Lo scoppio dell’ aneurisma accaduto poco tempo 
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dappoi troncò i ragionamenti. L° ammalato ‘preso. da 
sincope e conati al vomito dopo la» perdita’ di molto 
sangue si lagnava ancora di ‘acerbi dolori alla: parte. 
L’ emorragia ripigliò più volte:non ostante la compres- 
sione’ al torace, apportando indebolimento sommo; 
delirio e la morte fra lo spazio di 18 ore. Si suppose 
aver l’ aneurisma sua sede nell’arteria toracica superio- 
re. Il cadavere, poichè non mi fu concesso, fu clande- 
stinamente sparato da un chirurgo di mediocre abilità, 
il quale trovò nel sacco molti grumi di sangue e di ma- 
teria fibrosa, e la corrosione della 2.°, 3.° e 4.* costa 
vera. 


12.° Aneurisma spurio dell’ aorta, 1792. 

Aumentatosi |’ aneurisma si resero insuperabili il do- 
lore, ec la veglia a dispetto anche degli oppiati; il volto 
si tumefece, e l'individuo finì: i suoi giorni fuori di 
città ‘a guisa di un soffocato. 


13.° Aneurisma spurio pulsante del seno dell’ aorta, 

In seguito ad uno spavento e ad una febbre inter- 
mittente, e. fors° anco per avere portato una tavola di 
non poco peso sulle spalle, si determinò un dolore del 
genere reumatico alla parte posteriore del collo ; però 
maggiormente a destra tra il muscolo splenio e lo sca- 
leno, il quale fu inutilmente medicato con salassi, cop- 
pette , vescicanti, ed alcuni farmaci presi internamente. 
1 dolori si calmarono alquanto) ed apparve tosto un 
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et: alla.parte superiore dello sterno verso l’ in- 
serzione: delimuscolo sterno-cleidomastoideo destro , al 
quale applicarono dei rimedj maturanti-senza però che 
la pelle, canigiasse mai colore, ed intanto aumentossi a 
poco. a poco il tumoretto, (e vi si sentiva il battimento. 
L’ infermo morì tra freddi sudori e. poche convulsioni. 
Eravi la carie della parte superiore dello sterno e delle 
estremità sternali delle clavicole. Fu praticata ‘un’esatta 
sezione del cadavere. | 


1(.° Aneurisma spurio pulsante 
dell’ aorta discendente. 


Un uomo ben fatto e di buona. costituzione cadde 
sul dorso; dopo tale caduta si fissò un dolore alla parte 
sinistra della spina in vicinanza delle prime: coste spu- 
rie. Il dolore crebbe ,..e vi si unì la pulsazione , che fu 
manifesta .sino alla morte. Questa fu repentina, com’ è 
d’ ordinario in tali affezioni, e la cavità sinistra del to- 
race, allorchè fu dischiusa, videsi inondata di sangue e 
di ‘sierosità. Sollevato il polmone si presentò tosto il 
sacco aneurismatico , ec. 


15. Dilatazione del cuore per ispavento, 1787. 


Un giovane mantovano forma il soggetto di questo 
fatto. Egli precipitò ‘casualmente in un fiume, d’ onde 
a grande stento si trasse celando del tutto 1° accaduto 
ai suoi genitori. Da quell’ epoca in poi gli si manifestò 
una (pulsazione gagliarda alla regione del cuore, la 
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quale considerata per effetto, d’ aneurisma. indusse,|i 
medici a farlo salassare più volte.in cadaun mese: col» 
l’ intenzione di prevenire l’ ingrandimento. Il giovinetto 
aveva il viso pallido, il respiro facile , il polso:celere 
ed uguale, le estremità inferiori nello - stato naturale. 
Alla region del cuore poi sentivasi colla mano un.bat- 
timento fortissimo, ed era anche. visibile all’ occhio la 
percossa come d’un corpo vibrato contro le costole del 
lato sinistro. Ragionando egli una sera con altro com- 
pagno ammalato nella stessa sala fu colto sconsiderata- 
mente da sì smodato riso, che fu invaso da. fortissima 
palpitazione, e da anelito con senso di soffocazione, 
onde smanioso cercava di farsi alzare e sostenere come 
per prendere quell’ aria che gli mancava, e in mezzo a 
tali angoscie morì. Fu eseguita la sezione del cadavere. 
Straordinaria sembrò la mole del cuore sciolto dal pe- 
ricardio; eccone le dimensioni: La lunghezza del cuore 
presa all’ innanzi dalla radice dell’ arteria polmonare 
sino alla di lui punta, poll. di Parigi 4, lin.103 presa 
all’ indietro dalla radice dell’ orecchietta sinistra fino 
alla stessa punta, poll. 4, lin. 6; la larghezza del. cuore 
verso la base, poll. 4 e 14; la lunghezza della cavità del 
ventricolo destro, poll. 2, lin. so, larghezza poll.:2, 
lin..1; la lunghezza della cavità del sinistro ventricolo, 
poll..4., larghezza poll.:3.; la. grossezza delle. pareti del 
ventricolo destro., lin. 3., del sinistro, lin. 6. 

Noi leggiamo molte osservazioni di morbose dilatazioni 
del cuore senza che sovente ne sappiamo le vere cause, 
e senza che .d’ordinario si pensi ai presidj valevoli. a 
prevenire , se. fia possibile ; il morbo. È .egli da. cre- 
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der che il cuore per un'atto di collera subitanea , per 
un terrore grandissimo si allarghi all’ istante? E se ciò 
accade, qual frutto si avrà dai salassi, che sono sì co- 
munemente adottati? Ovvero è egli più probabile che 
il dilatamento si faccia successivamente, ed in tal caso 
pure:fino a qual punto si dovrà confidare nelle emis- 
sioni'di sangue? I corroboranti saranno ‘eglino indica- 
ti? ed in quale stadio del morbo se ne farà uso pro- 
ficuamente ? Le fregagioni ed i così detti rivellenti forti 
avranno essi parte nella cura? 

Egli. è difficile il distinguere il dilatamento del cuore 
dall’ aneurisma dell’ aorta, perchè i sintomi sono equi- 
voci. Nell’ ab. Woodl che soffriva da molto tempo pal- 
pitazioni grandi, e somma ansietà nel respirare fu tro- 
vato il cuore stre 0 quattro volte più grande del natu- 
rale, i di lui ventricoli erano pieni di sangue coagulato. 

Tutto ciò che abbiamo detto intorno ai tumori aneu- 
rismatici concorre a stabilire, che gli aneurismi non ac- 
cadono senza lacerazione delle tonache arteriose, nulla 
importando che ciò. sia un effetto di ferita , di violenta 
distensione o percossa, di gagliardi sforzi, o di altre 
sì interne che esterne: cagioni. Quindi cade la stabilita 
divisione in vero e falso, ammettendosi'una sola specie 
di aneurisma. Siccome però non si debbono di leggieri 
cangiare i termini d’arte, o adottarne dei nuovi per 
non produrre incertezza e confusione nella scienza, e 
siccome l’ apparenza ossia forma esteriore di molti aneu- 
rismi non è la stessa, ‘così volontieri ritengo la deno- 
minazione già ricevuta da Z/unter e Bell di aneurismi 
circoscritti o saccati ; e di diffusi o sparsi, la quale è 
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conforme. all’ esterno abito che assume il tumore, e 
dipende dalla facilità. che trova il sangue a diffondersi 
più o meno nelle parti circonvicine all’ arteria lacerata. 

Egli è vero che ci ha un’altra sorta di tal malattia, 
che sichiama aneurisma varicoso, ovarice aneurismatica; 
ma questa pure in sostanza dipende dall’ arteria aperta; 
perchè succede quando in occasione del trar sangue dàl 
braccio si trapassa con la lancetta da banda a banda' la 
vena, e si ferisce l’ arteria sottoposta ; cosicchè essendo 
le ferite in un diretto contatto tra di loro , il sangue che 
si scarica dalla ferita dell’ arteria direttamente entro la 
vena, serve a comunicarle la pulsazione , e dilatarne il 
canale e a perpetuarne la comunicazione. tra i due tron- 
chi. Affinchè ciò avvenga con tal regolarità è d’ uopo 
che si unisca la. ferita superiore dei tegumenti e della 
vena; e che il piano inferiore della vena si conglutini 
ai lembi dell’ arteria ferita, onde precludere al sangue 
ogni via per ispandersi. Questo combaciamento ha luo- 
go specialmente quando il flebotomista accorgendosi 
d’ avere profondato di troppo colla lancetta vi:ripara 
con un grosso piumacciuolo, e con una stretta fasciatu- 
ra. Questo disordine è stato per la prima volta accura- 
tamente indicato, e coi proprj segni descritto dal cele- 
bre Guattani (De cubiti flexura aneurism., Hist. III. IV.) 
al quale si dee giustamente attribuire il merito d’ aver 
conosciuta e fatta palese questa disavventura prima di 
Cleghorn, e di Gugl. Hunter. | 

Si parla da alcuni di una terza specie di aneurisma 
fatta per trasudamento di sangue dalle tonache arte- 
riose troppo porose. Fu altresì di sentimento , che esi- 
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stesse enunciato ‘areurisma, detto da lui composto, 
Hermanno Friderico T'eichmeger , cioè che potesse suc- 
cessivamente trasudare il siero ed il sangue dalle porose 
ed attenuate tonache delle arterie, e che raccolto in vina 
determinata quantità. producesse poi una tumefazione 
anenrismatica. Questa congettura non è appoggiata ad 
alcun: fatto sicuro, onde la riporremo fra le cose inco- 
gnite nella scienza medica. | 


Osservazioni Pratiche di Chirursia. 
: «Milano 1804. Memorie dell’ Istituto 


Italiano. 


Cura del polipo uterino. Palletta per isradicare i po- 
lipi della matrice invece dell’ allacciatura ‘generalmente 
praticata opina di passare. all’ immediata recisione del 
polipo. Riferisce ivi due suoi casi:pratici di‘recisione 
fatta colla forbice a lamine curve; 1’. una donna guarì 
e l’altra morì. In detta operazione col taglio nun gli 
sì presentò mai emorragia. imponente. Non ha però sa- 
puto abbandonare intieramente la pratica dell’ allaccia- 
tura. « Tanta possanza ha la consuetudine e l’ esempio 
dato dagli antecessori! » 

Ora poichè un polipo uterino per lunga pezza negletto 
può disporre ad una funesta infiammazione ( e questa 
infiammazione condurre a morte ‘la donna dietro anche 
la semplice legatura del polipo ); poichè la legatura 
- può produrre lo stesso effetto mediante l’irritamento 
sostenuto per più giorai; perchè non si dovrà egli ab- 
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bracciare il partito di recidere ‘prontamente l’escrescen- 
za poliposa ? Si vide già che, dopo recisa,non è molto 
da temersi la perdita di sangue come perl’ addietro»si 
era creduto. Ma posto ancora che in' qualche caso essa 
succedesse conviene che il professore sia istruito del 
modo, col quale si devono portare ittopici nella matrice 
( tamponarla con ‘astringehli ); come vi si possono man- 
tenere; e qual impressione siano essi per fare su quella 
viscera. Quando il polipo ; che viene amputato; ha le 
sue radici alla vagina o all’ovifizio dell’ utero, non.vi 
può essere difficoltà veruna pervintrodurvi i topici ‘ne- 
cessarj; Quando poi egli ‘trae origine dal fondo della 
matrice, il di lei collo, come ‘abbiamo osservato, ri- 
mane dilatato a segno che. riceve per lo meno due dita, 
di che n’ ho avuto già due esempj. Col. favore dunque 
delle dita si tiene dilatato l’orifizio quanto è d’uopo, 
e con una tanaglietta si portano comodamente i topici 
fino al fondo della matrice. Questi topici poi vengono 
benissimo mantenuti nella loro situazione, parte me- 
diante il ristringimento dell’ utero medesimo che suc- 
cede in seguito, parte dal cono delle filaccia colle quali 
si procura d’ otturare la cervice e la vagina. L’ utero 
poi, a dir vero, nella sua cavità non mi sembrò essere 
dotato. di tanta sensibilità da non poter soffrire il con- 
tatto di qualche corpo. 

Sarebbe qui il luogo di parlare di certe altre escrescen- 
ze fungose poco dissimili dai polipi rapporto alla sostan- 
za, le quali prendono origine da varj punti della vagina, 
ed anche dall’ orifizio della matrice ; sono però diverse 
dal polipo in quanto che sono più piane ed a base larga 
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colla superficie interrotta; ed. hanno un esito per lo più 
fanesto. Imperocchè sono esse prive di-peduncolo' ;. con 
facilità mandano un sangue più o meno dilavato e mol- 
ta sierosità; e come, sono. aggrappate a più punti, .così 
difficilmente si possono strozzare, colla legatura ; e quan- 
tunque, si riesca. ai legare ed. a fare cadere codeste 
carnosità, esse ripullulano tosto. ; con, eguale energia. 
Avvi inoltre il fondo; donde. procedono ; duro e scir- 
ròso; e .\molestano.con intermittenti dolori. 6r più or 
meno forti. Risultando dunque essere viziata la base di 
sì fatti; tumori ed avere. essi moltiplici sattaccature ; in 
una!parola essere. di genio cancheroso, egli è evidente 
che tanto l’vincisioné quanto 1° allacciatura riescirebbe 
infruttuosa , e che li. rodenti,.se alcuno. vi confidasse , 
apporterebbono il più deciso nocumento. 

Idrocele nelle Donne. Palletta ‘osservò 1° Idrocele in 
due donne adulte negli anni 1794 e 1796, nelle quali 
esso occupava precisamente quel luogo dell’inguine , in 
cui diramasi il legamento vasculare o rotondo. È facile 
crederlo per un tumore ernioso. Sì nell’uno ‘che nel- 
l’ altro caso Palletta incise a strati a strati come si pra- 
tica per l’ ernia, ne uscì gran copia di siero giallogno- 
lo, fece la spaccatura‘del sacco, nel secondo caso lo 
esportò anche, ed ambedue le donne guarirono ‘perfet- 
tamente. 

Ernia Vaginale. Una donna d’ anni 45, di tempera- 
mento robusto risentì qualche dolore dopo d’avere eva» 
cuatala vescica nel maggio 1800. Palletta scoprì in essa 
un’ernia vaginale,‘ossia riconobbe una discesa intestinale 
sopra il piano anteriore della vagina tra essa, la vescica, 
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e l’uretra. Per mantenere l’ intestino ridotto si fece uso 
inutilmente di pesarj or conici ora ovali, niuno dei 
quali potè soddisfare all’ intento , sia perchè riuscivano 
molesti alla donna, sia perchè non s’ opponevano del 
tutto alla discesa dell’ intestino. Un pezzo di spugna 
fina modellata a foggia d’ un uovo, ed investita. di tela 
usata, soddisfece pienamente all’ indicazione. La spu- 
gua così preparata e leggiermente intrisa nell’ olio, 0 
spalmata dichiara d’ uovo battuto, se la introduceva da 
sè la donna, ed aveva cura di mutarla ogni giorno la- 
| vando ed asciugando le adoperate per servirsene di 
nuovo. dd | 
Quest’ ernia può dirsi delle meno frequenti, 1.° per- 
chè succeduta tra la vescica e la-matrice, ove vi è meno 
fondo, ossia minor infossamento, che tra la matrice e 
l’intestino.retto ; 2.° perchè il tumore apparve nel mez- 
zo della parete anteriore della vagina, laddove per lo 
più l’ intestino. suol discendere per uno dei lati della 
vagina ; 3.° perchè le parti erano semplicemente distese, 
non essendosi dopo la riduzione scoperto col dito alcun 
divaricamento' di fibre, o foro nel piano della vagina. 
Litotomia Celsiana. Il modo d’ estrarre la pietra, 
come. ci venne descritto da Celso, è andato a’ giorni 
nostri in. disuso; e convien credere che i professori 
non. senza gravi ragioni |’ abbiano abbandonato. Benia- 
mino Bel è di sentimento che sia quasi impossibile di 
tagliare direttamente sopra la pietra .in vescica senza 
ledere nello stesso tempo i vasi deferenti, le'vescichette 
seminali, o i condotti 'escretorj di esse, o.che l’uretra 
non sia aperta in moltissimi incontri prima che il col- 
12 
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tello ferisca la vescica; di più venendo la vescica so- 
spinta innanzi, ella resta ferita in un sito, che retro- 
cedendo dappoi si sottrae all’ orifizio della ferita ester- 
na; perciò vi è gran pericolo che l’ orina s°’ infiltri 
nelle vicine parti, e produca ristagni e seni. Tutto ciò 
però , secondo Palletta, dipende«dal modo non adatto 
con cui l’ operatore tiene le dita nell’ano. 

Il buon esito di questa operazione’ ‘ei dice, che è 
d’ effettuare un ‘taglio come nel metodo laterale, dipen= 
de dal rivolgere la punta delle dita verso il ramo sini- 
stro dell’ ischio dopo che s'è arrestata la pietra ; ‘pers 
chè in questa guisa operando si fa una sola ferita alla 
vescica, e le dita restano meno intorpidite ; laddove 
portando le dita verso l’ arco del pube, ossia diritte 
ed a perpendicolo col. corpo della vescica; rimangono 
esse violentemente’ stirate ; perdono prestamente la loro 
forza ; la pietra vi sfugge di sotto ;ediil taglio coincide 
col luogo del grande ed abbandonato apparecchio; ovs 
vero rimangono offese ‘insieme più parti le quali do= 
vrebbero essere intatte. Il taglio fatto nel suddetto pri: 
mò modo riuscì assai bene nei ragazzi dell'età dai tre 
agli undici anti. © 

Se una così piccola circostanza può far cangiare to- 
talmente la natura e la situazione del taglio, egli reca 
certamente meraviglia come niuno degli ‘antichi maestri 
abbia parlato del modo di collocare le dita che s’ intro» 
mettono nel retto. > 

In quest’operazione resta tagliato il corpo della ve- 
scica ( sotto però il peritoneo) e non il ‘collo; rare 
volte. rimane incisa anche ‘porzione del collo della. ve- 
scica. 
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Del Parto pel braccio. Milano 1808. 
Memorie dell’ Istituto Italiano. 


Se gli.scritti, che si pubblicano fossero tutti lavorati 
al tornio dell’ osservazione , in poche pagine si racchiu- 
derebbero le grandi ed utili verità, che voglionsi co- 
municare alle Società letterarie. Ora benchè. io non mi 
trovi fornito del necessario discernimento per intrapien- 
dere utilmente un’ osservazione. tal quale richiede una 
scrupolosa esattezza, mi sia permesso ciò non pertanto, 
che m’intertenga alcun poco sopra un argomento pra- 
tico appartenente. all’ ostetricia, e che parli. precisa» 
mente del caso, in cui il feto:è male situato, e che 
presenta la mano , e 1’ antibraccio. nell’.atto del parto. 
Questa posizione del feto è forse la peggiore .che si 
incontri in un parto preternaturale, i 

La maniera più commendata per ottenere un pronto 
e sicuro sgravio « consiste nel. far passare la mano del- 
l’ostetricante-lungo il braccio del feto, di farlo avanzare 
nell’ utero tant’ oltré, che arrivi.a prendere i piedi per 
effettuare, il parto. Nè si può opporre difficoltà. a tale 
operazione.per la strettezza del luogo’, sapendosi. che 
la vagina. è capace di molta dilatazione. In qualche. caso 
è bensì necessario di rispingere alcun poco il braccio, 
o .il corpo del feto, onde potere più facilmente insinua- 
re la mano nella matrice. il che riesce più prontamente, 
quando idolori sono deboli e rari, e. lasciano, luogo 
al raccoglitore di pensare «alle risorse dell. arte... 

Conviene però confessare , che.per-comune sventura 
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delle madri vi sono circostanze, nelle quali. il'raccogli- 
tore non può effettuare il parto per i piedi. Jl che av- 
viene quando per negligenza o per ignoranza delle le- 
vatrici l’ ostetricante non è pervenuto a tempo opportu- 
no, essendo già da lunga pezza colate le acque; quando 
utero ristrettosi di molto preme d’ ogni intorno sul 
feto ; quando il braccio è sortito sino alla spalla, e che 
questa si è avanzata nella vagina, ec. © 

Il caso ci ha per avventura presentato l’artifizio col 
quale la natura suol terminare i parti di questa specie. 
Una donna in travaglio fu recata a questo spedale civi» 
le, sono già parecchi anni, dal cui pudendo pendeva 
fuori un braccio intiero del feto. Era dessa stata per 
alcuni giorni maltrattata dalle levatrici, e ridotta allo 
stato di somma debolezza ; eravi urgente bisogno di 
passare all’ estrazione del feto; perciò mi accinsi tosto. 
a ricercare i piedi portando la mano nell’ utero più in 
alto che fosse possibile. Il tentativo fatto da me, e re- 
plicato da altri che mi. assistevano, fu infruttuoso. In 
tale sfortunato incontro senza essermi prefisso alcuna 
regola volli agire, e preso il braccio pendente lo stirai 
moderatamente a misura, che i dolori che si erano rin- 
novati per l’insinvazione delle mani, ricomparivano. 
Dopo varie e lente stirature, ecco che la matrice espel- 
le ad un tratto li due piedi, i quali da me afferrati 
‘compirono in breve il parto. Così la natura additò quasi 
il modo, col quale essa brama di essere ‘soccorsa. In 
fatti. mi si presentarono dappoi altri. casi somiglianti , 
e l’ evento fu il medesimo; e di alcuni di questi fu pure 
‘testimonio il mio collega professore Monteggia, e ne 
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valutò, siccome conviene ad un illuminato Pratico, le 
conseguenze che ne derivano a benefizio delle parto- 
rienti, 

In questa sorta di parti ciò che deve attirare mag- 
giormente 1’ attenzione del raccoglitore si è, che il giuo- 
co pe’ piedi succede tanto se il feto abbia la posizio- 
ne naturale, cioè se abbia il dorso rivolto verso l’ ad- 
domine della madre, quanto se lo abbia rivolto verso 
l'osso sacro della medesima. In amendue le posizioni 
il corpo del feto costituisce un arco, la di cui estre- 
mità anteriore è fissa, e coincide al punto della testa 
arrestata contro l’arcata del pube; /’ estremità poste- 
riore è mobile, ed è rappresentata dagli arti inferiori 
piegati sulle ginocchia, o dai tarsi che precedono, e 
che non possono avere un appoggio fisso. 

Quando dunque il feto è rivolto col dorso anterior- 
mente e verso il fondo dell’ utero, e che l’ utero da 
ogni punto preme sul corpicciuolo ; l’ arco formato dal 
tronco del feto deve aumentarsi, e reagendo fortemente 
la estremità immobile dell’ arco, tutta la forza di espul- 
sione deve cadere sopra |’ estremità: opposta; ed avva- 
lorandosi le contrazioni del fondo dell’ utero sopra il 
centro dell'arco, debbono smovere l’ estremità mobile,. 
e spingerla fuori della matrice. Accade precisamente 
lo stesso, se la.spina del feto. sia in basso, o indietro 
verso l’ osso sacro ; allora. la ‘spina si. piega‘in senso. 
opposto, e la convessità dell’ arco è costituita dal to- 
race e dall’addomine, e le contrazioni uterine sopra 
l’ arco ventrale portano i medesimi risultati. 

Fin qui ho esposto quanto ho potuto notare colla 
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propria esperienza. Ma questi casi di sgravamenti fuori 
del modo ordinario avvengono non solo nelle città, ma 
ben anche nelle ville fra le contadine, ed è dove o non 
sono osservati , o sono le partorienti sì malmenate che 
per lo più ne muoiono. Tnttavolta non vi manca qual- 
che sensato maestro dell’ arte; che spinto dall’ umanità 
metta in ‘opera ogni suo sapere per arrivare a quel pun- 
to felice di liberare la partorienie dalla più penosa 
. angoscia. | 

Un medico dell’ esterno, al quale comunicai le' mie 
osservazioni poc'anzi accennate ,, mi assicurò non es- 
sere infrequenti i parti pel braccio nelle contadine. E 
come i chirurghi o per la distanza dei luoghi, o per 
l'ignoranza delle mammane non sono mai avvertiti al 
principio del travaglio, così queste nei casi di bisogno 
richiedono ‘ajuto appunto nella situazione ‘più deplo- 
rabile cioè quando le acque sono da lunga pezza cola- 
te, ed il braccio che :presentasi, si è tumefatto ed .illi- 
vidito. In questo stato di cose è sovente impraticabile 
Y introduzione della mano per operare il rivolgimento; 
ovvero il raccoglitore non si arrischia ad intraprendere 
ur’ operazione che può essere d’ incerta riuscita, o per 
mancanza d' aiuto di altro ostetricante, aiuto pur trop- 
po necessario, quando la mano del primo operatore 
è stanca ed intorpidita, o ‘per disposizione delle parti 
contenenti il feto. In fatti dopo che |’ utero si è sgra- 
vato dalle acque, dopo che si è serrato, ed addossato 
al corpo del feto, esso entra‘in una permanente con- 
trazione, ed ‘acquista uno stato di stenia ; stato in cui, 
volendosi prevalere della forza, seguono tanto pronta- 
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mente le letali e poco avvertite lacerazioni della ma- 
trice. | | 
Il suddetto medico senza avere di mira altro princi- 
pio fuorchè quello d’ indebolire la robusta costituzione 
delle contadine, si appigliò ‘al partito di trar sangue. 
Egli supponeva che rilassando'le fibbre del soggetto, 
utero si sarebbe reso cedevole e più obbediente alla 
mano del chirurgo. Alla prima visita si contentava di 
salassare copiosamente, indi se ne partiva. Un’ altra 
abbondante emissione di sangue era il frutto della se- 
conda visita, ed abbandonava di nuovo per lo più la 
partoriente. Di rado abbisognava la terza emissione di 
sangue, perchè giunto l’ operatore al letto della donna 
vedeva con sua sorpresa essere seguita l espulsione di 
un feto morto dall’ utero. Animato dal successo reite- 
rato di tale pratica , egli si fece un canone di.stabilire 
la necessità di salassare. per poco che sia difficoltosa 
l'operazione ossia l intromissione della mano nell’ ute- 
ro, e di commettere tutto l’ affare del parto alle forze 
della matrice (1). 


(1) In questi gravi casi il salasso, anche ‘al deliquio, gli anti- 
spasmodici, ed il bagno generale possono riuscire di somma utilità, 
e tali da disporre l’ utero in modo di permettere l’ esecuzione 
del rivolgimento , quantunque lo si fosse tentato prima più volte 
inutilmente. 

I casi qui narrati da Palletta, debbonsi considerare come casi 
straordinarj, nè possono formarci una legge da essere sem- 
pre rispettata e seguita dall’ Ostetrico. 


184 I go 
°° Della Vescichetta Ombelicale. 
Mil. 1808. Memorie dell’Ist. Italiano. 


Hanno dato il nome gli Anatomiei di Vescichetta om- 
belicale a quella intumescenza, o sacchetto, che s’in- 
nalza:dal bellico dei più teneri embrioni, e fu da molti 
osservata in diversi tempi, e da pochi esattamente de- 
scritta. La. bolla o vescichetta ombelicale nel-tenero 
embrione è quasi sempre coperta da un tenuîssimo ve- 
lamento. derivante dal peritoneo ; nel feto più maturo 
poi vi si estende sopra il comune velamento, cioè la 
cute fino ai margini del funicolo.. Questa funicella oc- 
cupa per lo piùla superior parte della bollicella, e le in- 
testina si fanno strada entro la bollicella per un inter- 
vallo tra.la vena ombelicale, e l’ arteria sinistra, prima 
che questi canali si congiungano più strettamente per 
costituire il funicolo ; il fegato suole essere voluminoso, 
ed estendesi ai due ipocondrj,, ed a tutto l’ epigastrio 
fino al bellico ; talvolta ancora la maggior prominenza 
del bellico è formata dal fegato. 

La bollicella ombelicale ritrovasi qualche fiata molto 
ampia quasi senza vestigio di addomine, di cui ella fa 
le veci, e racchiude i futuri intestini col mesenterio 
ricoperto soltanto da tenuissima e trasparente pellicella. 
Sotto il centro della bolla non mancano mai Je due ar- 
terie ombelicali, che passano entro una tenerissima ge- 
latina verso il corio tomentoso. . | 

La vescichetta adunque assume varj stati: cioè o ma- 
nifestasi come nuda contenendo le intestina, o qual- 
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che viscera, cosicchè la cute ed i muscoli manchino; 
o ricuopresi di cute, e formasi un passaggio tra i mu- 
scoli retti simulando un’ ernia, o veramente si estende 
più oltre costituendo nna grande vescica fra i vasi om- 
belicali. ( Vengono qui molte belle ‘osservazioni fatte 
da Palletta sopra gli uovi covati, e lo sviluppo del pul- 
cino.) Qui ci si apre la via alla spiegazione di quelle 
morbosità, che in detta parte si osservano non di rado 
specialmente nell’ infanzia. Tali morbosità si possono 
dire congenite , perchè esistenti prima della nascita. Egli 
è ormai notissimo , che nel feto maschio i due processi 
inguinali del peritoneo sono da prima rivolti in alto 
verso i reni nel cavo addominale, i quali un mese circa 
prima del parto, o in vicinanza di esso calano giù nel- 
l’inguine, e di là nello scroto insieme ai testicoli, che 
sostengono , e per essi succedono le ernie inguinali con- 
genite , se gli orifizj dei suddetti processi non si ottu- 
rano o non si ristringono. Somiglianti processi cavi ri- 
trovansi pure nei feti femmine, ma in ordine inverso, 
cioè esistenti sempre nell’ inguine. Del pari il processo 
ombelicale del peritoneo in ambo i sessi esiste fino dai 
primi rudimenti del feto, e protegge le viscere che vi 
sono rinchiuse. Ora questa produzione del peritoneo se 
non si ritira entro il cavo addominale, come è stabilito 
dalla natura, insieme alle viscere in essa contenute, e 
se non si ristringe, e chiude l’orifizio del bellico, di- 
venta un processo ernioso ; e molto più vasta e perico- 
losa è una simile ernia, se per mala sorte il processo 
non arriva ad essere ricoperto dai muscoli e dalla cute. 

Chiamasi tal sorta di ernia Enterocele ombelicale, 
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enteromfalo , omfalocele, esomfalo. Non è infrequente 
I’ ernia ombelicale ne’ bambini nati di fresco, il qual 
infortunio si suole dal volgo attribuire alla mal eseguita 
allacciatura del cordone. 

Riguardo alla cura di quest’ ernia Palletta non inten- 
de di proscrivere affatto 1’ operazione per allacciatura , 
avendola egli stesso eseguita più volte con successo ; 
ma brama che si adotti la fasciatura. ogni volta che 
può essere bastevole. all’ intento ; e tiene in guardia gli 
azzardosi operatori, che nella legatura di detta ernia 
possono essere spesso compresi i sottoposti intestini, 
i quali passano in cancrena colla morte del bambino. 

Dalle osservazioni risulta. dunque. che si deve am-. 
mettere come fatto anatomico .che oltre ai due processi 
inguinali, esiste in forza della primiera ‘conformazione 
nei feti il processo ombelicale del peritoneo; che per- 
ciò le ernie ombelicali nei feti, e nei parti maturi di- 
pendono da vizio di detta particella, che non si contrae 
come dovrebbe, e non rieutra come per lo più suole 
nell’ addomine, o da mancanza dei muscoli, e della 
cute. che non crescono e non'si allungano a segno da 
ricoprire e servire di riparo alle viscere contenute nel 
basso ventre. | 
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Estratto della Memoria di Fanzago del 

1816, sull'’Ulcera dell’Aorta: letta 

‘da ‘Palletta all’I. R. Istituto di’ 
Milano il. 20 marzo 1817. 

Fanzago trovò un largo foro. nell’ aorta al disopra 
della meseraica superiore, nel sito in cui fra le due 
gambe del diaframma l’ aorta discende accompagnata 
dalla vena azigos, e dal condotto toracico. Levato il 
copioso sangue travasato, e messa a nudo l’ aorta, si 
scorse con sorpresa che il largo foro. era di figura cir- 
colare, e corredato di grossi e duri orli di data certa- 
mente antica. 

Come il soggetto dell’ osservazione ‘recossi da Vene- 
zia a Padeva, ed ivi mancò di vita repentinamente, 
così mon si potè avere contezza dello stato della di lui 
salute, 

Caldani, il seniore, qualificò il male per ulcera del- 
l’ aorta, cui un tessuto inorganico, o qualche materia 
fibrosa abbia per lunga’ pezza posto ostacolo al sangue 
di straripare nel cavo del ventre. 

Quest’ opinione è stata abbracciata anche dall’ auto- 
re ( Fanzago),il quale perciò è andato in traccia delle 
cause, che potevano avere procurata un’ erosione nelle 
tuniche aortiche, come un processo flogistico , una co- 
stituzione sifilitica, o un esantema retroceduto. 

A me (Palletta ) sembra più naturale il concepire, 
che per alcuna'delle sopra dette cagioni, ed anche per 
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gli sforzi fatti, le tuniche dell’aorta si sieno in quel punto 
sfasciate ; che il sangue sia penetrato nella cellulare che 
attornia l’ arteria, ed a poco a poco l’abbia distesa 
convertendola in un vero sacco aneurismatico ; che que- 
sto sacco giunto alla somma distensione siasi lacerato, 
e colla effusione del sangue in esso raccolto abbia in 
un attimo prodotta la morte. 

Egli è ormai noto , che tutti gli aneurismi succedono 
per rottura o per ferita, e non per dilatazione; che il 
sangue finchè è contenuto nei propri canali non apporta 
veruno di quei sintomi, che riscontransi negli aneurismi 
sì interni che esterni; e che ciò) che assume l'apparenza: 
di tuniche arteriose ingrandite ed espanse, altro non è 
che tessuto cellulare , il quale in forza della pressione e 
depositi del sangue si è addensato, ed agglutinato ai 
labbri del forame aneurismatico in modo da costituire 
una vera borsa appiccata ad un lato dell° arteria. 

Quindi io reputo che Fanzago abbia descritto un 
aneurisma interno dell’ aorta discendente ventrale. 

IVB. Non ho trovato conveniente nè necessario di 
dare altri transunti dei diversi estratti d’ operette, che 
si lessero da Palletta nelle periodiche adunanze dell’ I. 
R. Istituto di Milano. 


Sul morso del cane. Milano 1810. 
Memorie dell’ I, R. Istituto. 


Non è senza un sentimento doloroso che debbo pro- 
ferire essere il morso del cane sempre pericoloso. 
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‘»’Palletta ricorda moltissimi casi pratici da cui emerge 
chiaramente che non solo il morso, ma anche il solo 
lambimento del cane è stato seguito da mortale idrofo- 
bia; e ciò ch’ è peggio trattavasi in alcuni casi di cani 
che non diedero mai segni d’ essere arrabbiati. 

Huffeland riporta un’ osservazione del prof. Horn di 
Berlino: Un cane divenne idrofobo per morsicatura di 
‘una gatta che non era rabbiosa nè ammalata, ma stava 
guardando la prole in una camera, dove essa trovavasi 
co’ suoi padroni, ed addentò il cane entrato in istanza, 
per tema forse che recasse offesa.ai suoi gattini. Il cane 
comunicò ‘la malattia al suo padrone, leccandolo senza 
saper dove. | 

Vi sono talora degli anni in cui trovansi molti cani 
arrabbiati, senza apparenza che abbiano da altri con- 
tratta la malattia. Da ciò Waldinger vorrebbe. conchiu- 
dere che la rabbia invada questi animali come un’ epi- 
zoozia. 

Il medico mantovano Giampietro Fiorio: provò che 
la moltiplicazione delle specie dei cani è inutile , inco- 
moda e dannosa. | 

È inutile la ‘moltitudine dei cani, perchè toltone l’e- 
sercizio della caccia, essi non possono avere altra uti- 
lità. E la caccia stessa, che può concedersi ai bene- 
stanti per loro onesta ricreazione, riesce pure dannosa 
per gli artigiani e villici, i quali trascurano il loro im- 
piego nelle arti, ed abbandonano il riecessario lavoro 
delle campagne, senza parlare dei gravi danni che per 
lo più arrecano ai seminati ed alle ‘erbe’, ed alla spesa 
cui soccombono pel mantenimento di questi animali. 
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Che se sono mal pasciuti e non custoditi, vanno er- 
rando affamati. per le strade, rubano dove possono , e 
cibansi ben sovente d’ immondezze. Vi sono'anche dei 
cani non custoditi che abbajano tutta la notte con 
sommo disturbo del vicinato : altri. che assalgono con 
furore i viandanti, quasi ‘che si trattasse di atterrare. 
altrettanti orsi. Ve ne sono pure; di quelli che. sottò 
pretesto di fare la custodia alla casa; si avventano con 
vece rauca e sdegnosa ; ed atterriscono chiunque im- 
prenda a. fare visite. d’ amici 0 d’ ammalati; E. questi 
temuti guardiani poi si lasciano addimesticare ed intor- 
mentire da quei ladri ‘o da que’ domestici che ‘hanno 
divisato di derubare i loro padroni ; sicchè , a dir bre- 
ve, risulta evidentemente l inutilità dei cani; e sono 
appena da tollerarsij per l’ estinzione; di alcune bestie 
nocevoli, i cani da caccia, e quei da pastore., condan- 
naudo tutti gli altri detti. da macellaio , da. presa. da 
guardia, i danesi, i maltesi, i bolognesi e tutte le.spe- 
cie bastarde.a. totale \esterminio. i 

Questa razza .d’ animali è altresì LAMOIENE hehe 
un numero strabocchevole di cani fa che in. 6gni, stra- 
da, piazza e mercato.s*iricontrino gli uni cogli altri), si 
arrabbino; si mordano, e proseguano le interminabili 
loro rissej rovesciando gli, uomini, passando fra le loro 
gambe , incutono timore, alle spose yjai ragazzi, e li di- 
spongono talvolta.a gravi malattie. Molti galantuomini, 
per una inavvertita offesa recata al cane altrui; hanno 
dovuto. soffrire acerbissime villanie. 

E sarebbe ancor poco male se la moltitudine dei 
cani fosse soltanto molesta; il. peggiosi, è che risulta 
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eziandio dannosissima ; sia per 1’ alimento che. consu- 
mano, sia pel morso col quale comunicano la malattia. 
Il pane che sottraggono alle famiglie ed ai poveri fa- 
melici è di una somma rilevante. La idrofobia poi è 
troppo frequente oggidì per la soverchia copia dei cani 
e delle loro razze, e pare anzi che le razze bastarde, 
cioè brutte, schifose, colleriche , sieno più soggette a 
divenire rabbiose. 

Essendo dunque la moltitudine dei cani inutile e no- 
civa , dovrassi diminuire il loro numero, e colla. dimi- 
nuzione scemeranno in proporzione i danni ed i pevi- 
coli cui il. popolo va sottoposto. Ma come si procederà 
per diminuirne il numero? sod 

La cosa non è molto difficile, Si condannino tutti in» 
differentemente al macello; eccettuandone, come dissi, 
i.cani da caccia «e da pastore. In quest’ affare il buon 
governo dee procedere; come fa in molte altre cose, 
con tutto il rigore. Non dee fidarsi agli ordini agli av- 
visi che per lo più sono trascurati e non osservati; .non 
al collare, il quale non guarentisce il cane dalla mor- 
sura d’un altro; non alla precauzione del padrone, cui 
rincresce di privarsi del cane famigliare. Tale è il sen- 
timento del celebre Giampietro Frank, il quale nella 
classica opera della Polizia medica dice chiaramente : 
La Polizia ha il diritto. di esigere col massimo rigore 
che la sicurezza pubblica non venga sagrificata o messa 
in pericolo dal capriccio, 0 dai vantaggi privati dei cit- 
tadini. Ed il Plenk, nella sua Tossicologia all’ art. Vi- 
rus rabiosum, pag. 63; scrisse: « Modus, quo rabiei 
comunicatio praecaveri possit, exigit, ut canum non 
absolute necessariorum numerus imminuatur ». 
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Intanto che si sta ansiosamente aspettando i provve- 
dimenti, è dovere del medico di rintracciare ‘quella 
via che può condurre a salvamento il morsicato. Non 
parlo del mercurio, della radice di atropa bella-donna, 
nè del salasso fino al deliquio. L’ esperienza ha dimo- 
strato che questi mezzi sono insufficienti per preservare 
dalla rabbia. All’incontro la stessa espérienza ha dimo- 
strato che tutto ciò, che è atto a distruggere il virus 
ove si è depositato , o sibbene a distruggere il solido 
vivo in cui annida, è pure atto a preservare dall’ idro- 
fobia. Come però tutte quelle potenze che finora s’ im- 
piegarono, non distruggono con uguale forza il solido 
vivo, o non tutte hanno un’ azione ugualmente efficace 
per isnaturare il virus; ,eosì il celebre nostro collega 
prof. Brugnatelli ha tratto un altro agente dalla chi- 
mica. Egli attribuisce un’ ammirabile proprietà all’. a- 
cido muriatico ossigenato ( cloro ) per distruggere rapi- 
damente i miasmi putridi e contagiosi sparsi per l’ aria, 
ed anche per cangiare la chimica costituzione di alcuni 
veleni animali, e specialmente per iscomporre il veleno 
idrofobico, contro il quale furono vani i tentativi dei 
medici, 

A quest’oggetto propose egli di lavare le morsicature. 
de’ cani con. idrocloro. concentrato ; di tenervi sopra 
filacciche inzuppate nel medesimo ; e di esibire per 
bocca bocconcini di mollica di pane imbevuti d’ idro- 
cloro. Intanto che si sta esplorando l’ efficacia antidro- 
fobica dell’idrocloro, credo che niuno amerebbe di tro- 
varsi nel tristo caso di farne sopra di sè l’ esperimento; 
e perciò rinnovo ‘il voto solenne tendente all’ estirpa- 
zione dell’ inutile turba dei cani. 
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Considerazioni sopra le Varici. Vedi 
tom. 1, Esercitazioni Scientifiche del- 
VP Ateneo di Venezia 1818. 


Tutti i canali del corpo vivente conducenti sangue o 
linfa, o altri umori, sono soggetti ad ampliazione e ri- 
striùgimento. E per non parlare dei difetti di tutti i 
canali, mi limito a far parola di quella espansione 
delle .tonache venose, che porta il nome di varice o 
kirsos. Dessa si è osservata tanto nelle vene interne 
delle cavità, quanto in quelle degli arti; nei quali le 
varici accadono più frequentemente che altrove, e sona 
| forse gli arti inferiori la sola regione del corpo., in cui 
possono aver luogo i presidii chirurgici, 

Sono concordi gli anatomici nell’ assegnare due tu- 
niche alle vene senza concorso di fibre carnose, 1° una 
esterna fioccosa , che tiene alle vicine parti, interna 
altra più compatta, difficilmente separabile dall’ e- 
sterna molto liscia, lubricata, molto più flessibile ‘del- 
interna delle arterie, ed in molti luoghi piegata a 
valvola. E questa formazione ‘delle valvole, cred’ io, è 
una delle cause concorrenti alla formazione delle va- 
rici. Imperocchè ove la membrana interna si ripiega 
per costituire il lembo libero della valvola , ivi scorgesi 
una sinuosità ; e siccome il margine libero è più crasso 
del restante, alquanto fibroso ‘e splendente ; e siccome 
la convessità della. valvola riguarda |’ ampiezza del car 
nale ed in basso, e l’orifizio è rivolto in su verso il qua» 
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re, è chiaro che viene costituita una sorta di borsetta, 
entro cui viene il sangue a fermarsi. Ed il sangue sof- 
fermato deve parzialmente dilatare la vena, donde ne 
avviene la varice nodosa; il che tanto più facilmente 
accaderà in quanto che i rami maggiori sono forniti di 
valvole doppie o triple, nella concavità delle quali è più 
propenso il sangue ad arrestarsi, specialmente sevi con- 
corrono alire cagioni, che si oppongano al movimento 
del sangue, come le legature degli arti (i legacci delle 
calzette, delle mutande, ecc.), e l’ostruzione delle 
viscere addominali, o l’ esercizio violento e le percosse, 
che infievoliscono la tonicità delle vene. 

Considerando che /e valvole sono mancanti nelle 
vene del cerebro, della vertebrale, delle epatiche, delle 
renali, delle uterine, nella vena porta e nella cava, si 
può dubitare dell’uso, che fu ad esse assegnato, cioè di 
sostenere la colonna del sangue e di impedirne più o 
meno il retrocedimento : di ostare acciò il sangue, che 
scorre per il tronco, noa contrasti con quello, che. 
viene riportato dai ramicelli laterali. E considerando 
dall’ altra parte che le valvole furono impartite alle 
vene o molto piccole o molto divise, e più lontane 
dall’ influenza delle arterie, come quelle della faccia, 
del collo, della lingua, delle tonsille, dell’ addomine, 
alle iliache, a quelle degli arti; ed aggiungendovi che 
la forza delle vene scema coll’ andar degli anni, lad- 
dove accresce quella delle arterie , io argomento che le 
valvole abbiano tutt’ altro ufficio , che quello di soste- 
nere la colonna superiore del sangue. 

Benchè le vene abbiano sufficiente forza elastica con 
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cui promovono il sangue; benchè i tronchi venosi toc- 
cati con acidi forti contraggansi più fortemente delle 
arterie ; tuttavolta venendo meno il moto impresso al 
sangue venoso ; sia pell’ attrazione quasi capillare, sia 
pell’ azione ‘muscolare, ha bisogno di essère rianimato 
per mezzo di altro ‘artifizio. Si è osservato che le vene 
valvolose atcompagnano fedelmerite i muscoli volonta» 
rit: quindi si è detto che i muscoli nell’ agire affretta- 
vano il corso del sangue venoso. Ma i muscoli, coll’in- 
tumidire e premere le vene frapposte o sovrapposte ; 
spingerebbero egualmente ‘il: sangue all’innanzi ed al- 
l’ indietro, stantechè le valvole non chiudono con ac- 
curatezza il lume del canale. 

Se ponghiam mente alla struttura delle vene ‘sotto= 
poste all’ azione dei muscoli volontarii, vedremo che 
l’artifizio, per cui viene mantenuto o accelerato il corso 
del sangue venoso, consiste nella interposizione delle 
valvole a certe distanze nel canal venoso. Da ciò se- 
gue che il sangue percorrendo un tratto del canale ed 
incontrando un impedimento viene a battere contro le. 
pareti del canale, dalle quali ribattuto acquista un mo- 
vimento composto quasi di due colonne, che unendosi 
si attortigliano, e passano con impeto per la fessura 
lasciata dalla valvola entro il tronco superiore per acqui- 
stare di poi nuova celerità alla prima valvola contro 
cui viene ad urtare, non altrimenti che l’ acqua, bat- 
tendo contro i fianchi dei portoni semichiusi nei grandi 
canali, spiccia con mirabile forza dalla fenditura, che 
rimane fra li due sostegni, forza accresciuta anche dalla 
pressione dell’ acqua retrostante e da quella dell’ at- 
“mosfera. 
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Determinato così l’ uso delle valvole, chiara cosa è, 
che venendo ritardato l’ influsso della colonna sangui- 
gna nei tronchi maggiori per ostruimento di qualche 
viscera, o per compressione della vena cava; o che 
venendo a mancare l’ azione muscolare specialmente 
sopra le vene sottocutanee , come nei sedentarii e ne- 
gli stazionarii, tanto le valvole, quanto le pareti del 
canale venoso saranno fortemente distese dalla colonna 
sanguigna tardamente mossa , si infievoliranno; e dila- 
tandosi daranno luogo agli arresti del sangue. Questo 
sangue si addensa talvolta in grumi duretti, come se 
fosse al contatto dell’ aria. 

Le varici sarebbero per sè stesse sopportabili se non 
arrecassero gravi distensioni dolorose, e rompendosi 
non lasciassero uscire molto sangue con moto affatto 
inverso , cioè col retrocedimento del sangue della co- 
lonna superiore. Le vene delle estremità inferiori sono 
accompagnate ed. anche’ attorniate da molti ramicelli 
nervosi. Questi sono somministrati principalmente dal 
nervo Safeno, così denominato dal Winslow, ed egre- 
giamente delineato da Leonardo Fischer, tav. III, fig. 1, 
num. 266. Gino nervo discendendo dalla coscia sulla 
gamba sparge 19 ramoscelli , e più basso si ravvolge in- 
torno alla safena, mettendo altri 17 ramicelli tra mag- 
giori e minori, i quali si disperdono nel periostio della 
tibia, nella cellulare pinguedinosa e nella cute. 

Gli scrittori di chirurgia si sono sempre occupati del 
modo di guarire radicalmente le varici. Celso ( Med. , 
lib. VII, cap; 31 ) si spiegò in poche parole dicendo : 
Vena omnis, quae noxia est, aut adusta tabescit, aut 
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manu exciditur. I moderni però hanno adottati mezzi 
più miti, e j conoscendo meglio la circolazione del san- 
gue, si avvisarono d’ impiegare una uniforme e conti- 
nuata compressione per le varici degli arti. Questa con- 
siste nell’ applicazione di una benda, di calze di tela 
resistente, o di pelle di cane, o nel listare tutto il 
membro con cerotto adesivo. A tale miglioramento di 
cura furono verisimilmente indotti dai perniciosi. effetti 
derivati dai metodi proposti. Imperocchè dall’ adustione 
nel cadere dell’ escara sopravvenivano fatali perdite di 
sangue ; ed in seguito alla recisione si risvegliavano do- 
glie acerbe, infiammazioni e febbri perniciosissime ; e 
qualche volta ne veniva la morte. Coi presidj adottati dai 
moderni si ottengono .i medesimi effetti, come usando 
dei mezzi violenti, -e sono anche più sicuri e più durevoli. 
Più sicuri, in quanto non apportano pericolo dell’ esi- 
stenza, più durevoli perchè, continuandosi a praticare 
lo stesso presidio, tutto il sistema venoso dell’arto viene 
contenuto e corroborato senza che in alcun puuto il 
sangue possa forzare le pareti delle vene, Laddove col- 
’ adustione o colla recisione non si può levare che un 
solo gruppo varicoso, e venendo quindi otturato o di- 
strutto quel tratto di tronco venoso, il sangue non tra- 
lascerà di fare sforzo contro altri tronchi venosi di già 
troppo infievoliti. Non mi dilungherò sul modo col quale 
debb’ essere applicata la fascia; che si può leggere in var] 
trattati; dirò bene che la sua azione può essere avvalo- 
rata, bagnandola con acqua alluminosa, con tintura di 
mirra, con aceto semplice o litargirizzato ,jo con. altri 
astringenti. Dirò altresì y ove le varici si estendono lun- 
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go la coscia, d’ aver trovato assai proficui li pantaloni 
preparati di maglia elastica , sia di lana o di cotone, 
Suppliscono alla fasciatura le calze o. stivaletti di tela 
forte, o di pelle conciata e tagliata sulla configurazione 
dell’ arto. Ma le listerelle di cerotto adesivo possono 
pareggiare la fasciatura e le calze, qualora si potessero, 
o convenisse levarle a volontà, come si pratica colla 
fascia e colle calze , delle quali è bene. che durante. la 
notte l’ arto sia ‘spogliato. — 

IL’ amputazione della varice è ben descritta da Celso 
( De Med., lib. VII). Quando la varice nel'tronco fra 
due valvole si è molto dilatata, e si è ripiegata a fog- 
gia d’ intestino tenue, contenendo molto sangue coagu» 
lato, si dee procurare da prima di.ammollirla coi cata- 
plasmi, coi bagnuoli e simili; i quali non portando buoni 
effetti, fu consigliata da molti l’ amputazione, del tronco 
varicoso. 

Con lunga incisione si separa la vena dai tegumenti, 
si solleva dalle parti sottoposte, si fanno due legature, 
una superiormente, |’ altra inferiormente, per contenere 
il sangue, e frammezzo alle legature. si recide totalmente 
il tronco varicoso. Altri recidgno il tronco varicoso sen» 
za praticare le legature. Più facile si è quest’ operazione 
quando la vena non è aderente, e che si. può staccarla 
dal tessuto grasso più agevolmente. Quest’ operazione, 
quasi dimenticata , è stata riprodotta ai giorni nostri, 
ed ha avuto qualche successo fra le mani di ;Flajani e 
di Everardo Home; ma generalmente l’ esito di tal pro- 
cedimeuto fu disastroso. 

Palletta adduce due osservazioni di estirpamento va- 
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ricoso , una favorevole; 1° altra letale ; la prima fu ese. 
guita il, 4 aprile 1815, e l’individuo non fu guarito 
che al. principio di luglio; la seconda fu. eseguita il 
giorno 29 luglio 1817, ed in sesta giornata l’uomo morì, 

I pezzi di vena estratti coll’ operazione dimostrarono 
come le tonache venose per antecedente flogosi s’ in- 
grossano senza diminuzione del loro lume, ed acqui- 
stano; l'elasticità e la consistenza delle arterie. Il pezzo 
di vena' spettante all’ individuo guarito si vide ripiegato 
a foggia di S romano, e mantenuto in tale piegatura 
da compatta cellulare, che lo attorniava. i 

Palletta offre pure.tre altre osservazioni spettanti alle 
vene della lingua, della bocca e del labbro inferiore 
- condotte. a guarigione. i tà 

« Conchiude col dire : « Possano queste considerazioni 
essere ùn tema, su.cui altri ragionando ed esperimen- 
tando, ne risulti uno sviluppo più esteso della teorica 
delle varici ». 


Dello Spasimo della Faccia. Mil. 1819, 
Memorie dell I. R. Istituto. 


Quest’ affezione non fu bene conosciuta nè descritta 
che verso il 1776, in cui Fothergill diede una Memoria 
| inserita nel tom. v, Osservaz. mediche di Londra, e da 
quell’ epoca in poi fu denominata Do/or faciei Fother- 
gillii, Trismus dolorosus; Tic. douloureux, Reumatismo 
cancheroso, Prosopalsgia. 

Quest? sifrantasmia dolore ha la sua sede in una delle 
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tre propaggini del quinto pajo de’ nervi che sortono dal 
foro sopraorbitale, dal sotto orbitale, e da quello della 
mascella inferiore, e per ciò invade uno dei lati' della 
faccia rendendosi molesto all’ ala del naso, allo zigoma, 
al muscolo buceinatore, al crotafite alla lingua, al- 
I’ epicranio. Egli assale per ‘intervalli irregolari ‘ed a 
guisa di folgore; poi scema, e termina più o meno 
prestamente. Che se la spasmodia continuasse più a 
lungo a cruciare, sarebbe intollerabile, e colpirebbe 
I’ ammalato di morte. Non si scorge cambiamento mor- 
boso nella parte cruciata , non febbre, non calore, non 
mutazione di polso , nè delle orine, - 

. Le cagioni di tanto spasmo sono oscurissime. 

Un altro dolore somigliante a quello della ‘faccia, 
perchè generato probabilmente dalla stessa causa e dai 
medesimi nervi, si è il dolore del processo mastoideo , 
il quale sul bel principio annunziasi come una mite 
odontalgia che si fissa sul processo mastoideo, dirigen- 
dosi poi verso l’ orecchio o verso l’ occipite , verso la 
tempia, o verso il collo. 

Ogni sorta di medicamento è stata impiegata frustra- 
neamente , ed il dolore si è mostrato ubbidiente alla 
sola confricazione d’ un linimento, in cui entrava il 
calomelano e l’ olio di succino. 

Palletta distingue due specie di prosopalgia; spasimo 
acuto della faccia , e spasimo cronico. de 

Riporta due casi di trismo doloroso acuto che imper» 
versò con febbre e delirio in due uomini, i quali in 
otto giorni morirono. 

Lo spasimo cronico è il più ordinario, e di. cui fanno 
generalmente parola i pratici. 
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Un medico affetto dal tic; che sentiva come un colpo 


di dardb sopra l’ orbita sinistra, accompagnato da una 
scossa convulsiva ai muscoli della fronte e della faccia, 
dopo aver indarno preso china, valeriana, muschio, e 
oppio , ec. , si rivolse a Palletta pel taglio del nervo: 
«Feci un taglio trasversale abbastanza esteso sopra. il 
lembo superiore dell’ orbita nei comuni integumenti, 
indi ripigliai l'incisione sopra il periostio, e ripassai col 
coltello due o tre volte sopra l’osso finchè m’avvidi che 
tutti 1 ramicelli del nervo sopraorbitale erano’ perfetta- 
mente recisi. Mantenni aperta la ferita con filaccia, che 
suppurò abbondantemente e. per lungo tempo. Chinsa 
che fu la ferita, il trismo si acquietò per ben quattro 
mesi, ma in progresso-ritornò non meno frequente; -m nè 
meno fiero del primo. Dieci anni dopo morì. 

Il secondo malato di trismo cronico fu un chirurgo ; 
in questo il dolore partiva dal nervo mascellare inferio- 
re; si diffondeva per la guancia, pel mento, per la lin- 
gua in modo che il cibarsi diveniva per esso un atto 
sommamente affligente ; procurai di scoprire intiera- 
mente il nervo mascellare inferiore sinistro, e lo tagliai 
attraverso precisamente là dove sorte dal foro della ma- 
scella inferiore. Il dolore si assopì bensì, ma la tregua 
fu breve, e l’ ammalato partito dalla città fu in seguito 
bersagliato , «come se non fosse stato operato. Sia che il 
nervo reciso si riunisca , come alcuni pensano, sia che 
oltre la recisione si esigano ‘altri mezzi unitamente per 
ottenere tutto il successo (forse il fuoco?) quest’ uomo, 


come appresi dappoi, non sui ia più d’ un anno 
alla sua sventura. 
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‘ Questi due casi. mi fecero chiaramente comprendere 
che il troncamento del nervo non bastava per ttoncare 
il dolore spasmodico , ec. 

Il prof. Stark si valse in varie occasioni e con reale 
vantaggio del linimento mercuriale unito all’ olio empi- 
reumatico di succino alla dose di una dramma. per 
volta, ‘soffregandolo. sulle parti più vicine \al luogo 
dolente. 

Prendendo in considerazione i diversi. risultamenti 
ottenuti dai diversi scrittori, scelsi un metodo compo- 
sto, che ebbe un esito fortunato in una donna milanese 
travagliata (al nervo sopraorbitale sinistro. In questa ho 
preferito la scottatura per distruggere il nervo. Feci 
pertanto preparare una lamina --sottile di ferro col ta- 
gliente a pancia, e fattala \arroventare bruciai profon- 
damente gli integumenti e le sottoposte parti fino al- 
osso. Quando la ferita si dispose «alla suppurazione 
feci prendere alla donna alcuni grani di conio maculato; 
e feci spalmare di unguento mercuriale avvaloratogcon 
poco olio di succino le parti circondanti l’ orbita; cioè 
ora la tempia, ora la guancia, ora il naso, la fronte, 
l’ occipite , finchè la piaga fu del tutto chiusa e del 
tutto cessato il trismo doloroso. Questa maniera di me- 
dicare mi fu utile dappoi in altri soggetti attaccati da 
trismo cronico idiopatico senza febbre; anzi in tre sog- 
getti a prosopalgia recente 1’ unzione sola colle pillole 
di cicuta furono bastanti per liberarneli. Nè debbo ta- 
cere che in quest’ anno impiegai con. molto profitto 
l'estratto di giusquiamo combinato con fiori di zinco 
sublimati in due donne attaccate da prosopalgia recente 
al nervo sopraorbitale. 
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La pratica però da. me tenuta non: credo. che.sia 
sempre per corrispondere ai voti dell’ ammialato. e del 
medico ; e sarà sempre prudente cosa nell’ incertezza 
di un ‘male oscuro il non. ommettere d’ indagare quale 
esser possa la cagione più probabile della spasmodia, 
vale a dire se sia reumatica, artritica, erpetica, canche- 
rosa, 0 simpatica d’ altre affezioni; e sarà pure utile 
esplorare gli effetti diversi dei medicamenti cimentati. 

Dalla farragine dei farmachi finora impiegati contro 
il trismo doloroso, dal loro effetto ‘or salutare, ora no- 
civo, ora: innocuo, .e. dalla varietà delle opinioni finora 
in corso non possiamo altro conchiudere, se non che, 
essere la prosopalgia un male non. ancora bene cono- 
sciuto ; essere il medesimo difficile a guarirsi; non es- 
servi ancora alcun metodo curativo sicuro da seguirsi; 
tanto più che dall’andamento del male e dal vario ef- 
fetto delle. sostanze medicamentose pare: che. risulti, 
non essere sempre il dolore spasmodico della medesima 
indole. 


Storia d'una Matrice amputata: letta 
all’I. R. Istituto nell’adunanza del 
giorno 24 giugno 1812. 

La recisione della matrice non discostata dalla sua 
sede naturale fu sempre reputata letale o impossibile: 


letale per l’ istantanea perdita di sangue dai vasi sper- 
matici ed uterini; impossibile per la. somma difficoltà 
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di estrarla dalla banda della vagina. Osiander (1), pro- 
fessore a Gottinga, ha pubblicate le sue osservazioni 
sulla parziale recisione del collo della matrice affetta 
da scirro o da canchero. Ma, come il più delle volte 
addiviene ; l'origine edvil successo di molte importanti 
operazioni debbonsi all’ azzardo, e la pratica ragionata 
le ha poi: adottate e stabilite. L’ azzardo pure ha fatto 
sì che io cavassi intiero 1’ utero dalla parte della vagi- 
na; la di cui storia ora presento a questo Istituto. 

Una donna piemontese , che aveva figliato più volte 
ed era impiegata come cameriera, si ricoverò in. que- 
sto maggiore spedale perchè già da nove mesi: andava 
soggetta a scoli sierosi e sanguigni dipendenti da un 
sarcoma ulcerato che pendeva dalla cervice dell’ utero 
entro la: vagina. | 

Mi venne il pensiero di sradicare il sarcoma com- 
prendendo la cervice dall’ utero sulle basi indicate da 
Osiander; e il giorno 13 aprile 1812 mi accinsi all’ o- 
perazione. Afferrai colle dita strettamente il sarcoma, e 
trattolo in basso, incisi e staccai in giro alla parte su- 
periore la vagina , ec. , ora,colla forbice curva, ed ora 
col coltello falcato. La donna non perdè maggior copia 
di sangue di quella che avrebbe perduto in qualsivoglia 
altra operazione ordinaria. Dopo l’estrazione della mas- 


(1) G. B. Monteggia congetturò per la prima volta e propose 
l’Estirpazione del canchero uterino nelle di lui annotazioni pra- 
‘tiche sui mali venerei fino dall’ anno 1794; la quale operazione 
venne poi nell’anno 1808 descritta e riprodotta da Osiander, 
quasi fosse di lui scoperta ; non insoliti avvenimenti nell’ istorià 
dell’ italiana Letteratura. 
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«sa morbosa fui. sollecito ad esplorare:l’ interno della 
vagina. Il dito entrava in un vano piuttosto spazioso, 
in cui non potevasi distinguere cosa si. presentasse, per- 
chè tutto era molle e soffice. Questo vano fu imme- 
diatamente riempiuto da morbidi stuelli intrisi nelle 
cosiddette polveri assorbenti, e la donna fu collocata 
nel suo letto, 

Terminata la medicazione, tanto io, quanto il signor 
Monteggia nostro collega, che pur volle assistere all’ 0- 
perazione , e gli allievi accorsivi eravamo impazienti di 
esaminare il pezzo morboso. Ma quale fu la nostra 
sorpresa quando vedemmo un corpo liscio , rotondetto , 
per ogni parte illeso, da cui vegetava il sarcoma. Co- 
noscemmo all’ istante essere la matrice cavata per in- 
tiero , le cui trombe vedevansi recise rasente il fondo 
di essa, ed in basso non vi rimaneva vestigio di vagina. 

Come il corpo della matrice parve alquanto più sodo 
e più ingrandito del naturale, lo aprimmo nella super- 
ficie anteriore, e ci diede a riconoscere essere la .so- 
stanza spongiosa accresciuta in densità ed in volume; 
in una parola. essere viziato il parenchima dell’ utero 
amputato. 

La donna morì in terza giornata. 

La sezione dell’addomine ci fornì chiaro argomento, 
essere preceduta una lenta infiammazione membranosa, 
la quale si è attivata col concorso dell’ operazione; che 
a lei si debba il trasudamento sieroso osservato nella 
parte destra dell’ addomine ed il funesto esito dell’ o- 
perazione. Che poi tali occulte e tardigrade infiamma- 
zioni o cancrene non sieno affezioni immaginate dagli 
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scrittori, ina che si presentino per mala. veritura in 
molti soggetti senza manifestare chiaramente i segni di 
loro esistenza; si potrebbe, se fosse d’uopo;, compro- 
vare colle testimonianze di accreditati clinici, e special» 
mente col suffragio del celebratissimo Morgagni. 

Se i fasti «della chirurgia non offrono esempj, per 
quanto io sappia, di uteri estirpati dalla loro sede na- 
turale, non pochi se ne leggono di matrici procidenti 
state felicemente amputate. Berengario da Carpi nel 
suo libro intitolato : Zsagoge Breves , stampato in Bolo- 
gna l’anno 1522, al capitolo De matrice non prae- 
gnante ne produce tre. Ecco le sue parole: « Potest 
» pati omne ‘genus morbi ; saepe procidit, et tota po- 
» test extrahi. a corpore durante valetudine. Unam ma- 
» tricem corruptam ego vidi extrahi integre in terra 
» Carpi a genitore meo, quae sanata est, et diu 
Vixit ». 

« Ego etiam Bononiae extraxi unam aliam integre, 


% 


quae erat cancrenata anno 1507 de mense may, 


br) 
» quae supervixit sana. Unam aliam corruptam ine 
» praesente nepos meus ex fratre Damianus extraxit 
» integre in coetu Doctorum et multorum scholastico- 
» rum anno Domini 1520, die 5 octobris. Ista ultima 
» nomine Gentilis, erat uxor Christofori Brianti. de 
» Mediolano, habitatoris bononiensis in contrata dicta 
» lo Inferno, quae hora ista 15.2 decima novembris 
» est sana, et exercet negotia familiaria ». 

La storia più recente di matrice propendente estir- 
pata è quella ‘tramandataci 1’ annò 1787 dal fa Wri- 
sberg, professore a Goltinga. Una primipara d’ anni 24 
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diede felicemente alla luce una bambina vivente e bene 
conformata; dopo di che la mammana, troppo sollecita 
di avere la secondina, introdusse la mano e l'anti» 
braccio nella matrice, e con replicati sforzi estrasse 
insieme alla placenta una massa carnosa , cui ella re- 
cise con coltello e seppellì insieme ‘alla secondina. La 
puerpera fu abbastanza fortunata per sopravvivere, ma 
l’ apertura superiore della vagina, nata dalla recisione, 
non si -coalizzò perfettamente che in capo a séi anni, 
La salvezza sua, meditando sulla storia , si debbe piut- 
tosto all’ abbandono di sè medesima, che ‘all’ efficacia 
dei pochi farmaci propinatigli dal professore. 

Conchiude: se. dunque la matrice vota non è prove- 
duta di vasi talmente ampj da produrre un profluvio di 
sangue non coercibile ; se i suoi ‘nervi. non sono in 
tanta copia, nè squisitamente senzienti come in tempo 
della gestazione, e se essa non ha rapporto diretto 
colle facoltà accordate agli altri organi necessarj al 
mantenimento della vita, mi sembra di poter conchiu- 
dere a buon diritto che 1’ estrazione della matrice non 
sia sempre letale. | 


Sul Morso della Vipera. Mil. 1821. 
Memorie dell’ I. R. Istituto. 


Nasce dubbio a Palletta che la sola ammoniaca non 
possa bastare a guarire dal morso della vipera in ogni 
circostanza , per le belle osservazioni e cure fatte dal 
sig. Jacopo Sacchi di Barzio in Valsasina, delle quali 
egli ne fa un transunto. 
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Il suddetto dottore al trattamento interno ed' ésternò 
fatto immediatamente coll’ammoniaca, col vino caldo 3 
con diaforetiche bevande ; sul Rot vi unisce una 
cura sudatoria procurata tostamente col mettere a letto 
il malato , istituirvi sopra ampie fregagioni a tutto il 
corpo; e riscaldandolo ad tin tempo sotto le coltri 
con ardenti brage poste in uno scaldaletto , ec. 

Questa foggia di medicare i gravemente feriti da vi- 
pera riesce. mirabilmente, e risana compiutamente; 
laddove senza il decubito del morsicato e senza la stufa 
apposita per riscaldarlo o non guarisce, se il caso è 
grave, o se per avventura guarisce, si osservano per 
più settimane e mesi delle rimanenze morbose. Il tu- 
more enfisematico , che d’ ordinario s’ impadronisce di 
tutto il corpo, usando dell’ anzidetto metodo, e caden- 
do il morso ad una delle estremità inferiori, non sor- 
passa il poplite. Contemporaneamente alla cura gene- 
rale non debbesi ommettere la locale, quantunque il 
veleno abbia di già. agito sul corpo tutto, e si dovrà 
allargare la ferita, applicarvi le coppette, sovrapporvi 
filacciche imbevute d’ ammoniaca, sia per sottrarre, sia 
per distruggere quel poco di veleno che vi fosse rima- 
sto, sia per indurre un moto retrogrado negli umori 
imbrattati dal veleno , o finalmente per ritardarne l’ a- 
scensione. 

La Valsasina abbonda di serpenti di maligna indole, 
nimicissimi degli animali a sangue caldo, ed i loro 
morsi nella fervida stagione riescono sì micidiali, che 
v’ hanno esempj di persone perite per istrada in pesi 
tro o cinque minuti dopo l’ offesa. 
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Si conchiude quindi. che in alcunè.'stagioni il veleno 
viperino è più mortifero ; che vi può essere. una sorta 
di vipera più maligna delle altre ( forse della specie del 
coluber» berus di.Plenk};:e che in:questi casi, oltre lo! 
specifico? dell’ ammoniaca, sia ‘necessaria. una: cura» più 
energica, sudatoria , e tale che valga a sciogliere 1’ ag- 
ghiacciamento di tutto il corpo, e portare un incita- 
mento nel corso di tutti gli umori animali. 


Osservazione d'un Glossocele. 


Mil. prc Memorie dell’I. R. Istit 


sio sono per Fui: sorte venta Pargiariatie glie ingros- 
samenti e gli allungamenti.della lingua, dipendenti per 
lo più da infiammamento, da. ingorgo. pituitoso,. 0. ca- 
tarrale; ovvero ‘da abuso di-sostanze mercuriali, Incerta 
è la causa che. produsse il presente glossocele; lo stato 
morboso. di sua superficie è degenerato in creste: ed in 
fessure che tuttora rimangono visibili. a sl N 
“La ragazza dell’ età di 14 anni, nata in’ Fino, vil- 
laggio. sulla strada postale di. Como, fu ‘presentata ..a 
Palletta il 3 maggio 1811. La lingua era allungata 
per ben:tre: pollici. traversi. fuori delle labbra,. e. pen- 
deva in:basso sino alla base del. mento. Del resto la 
ragazza parlava in modo da essere facilmente intesa, € 
si nutriva di. tutti i cibi che somministra la, mensa villi- 
ca; le colava però molta. scialiva continuamente dalla | 
ed | 
Palletta in questo caso EZIO di. far rientrare la 


‘4 
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lingua: nel ‘cavo! della bocca ,di chiudere le:mascelle , e 
di :mantenervele serrate: con. bendaggio fino. alle. ore 
opportune per prendere cibo»; di farle tenere in bocca 
aceto, l’acqua :alluminosa; di quercia, io altro che pos 
tesse. im qualche:modo far ‘ristringere le parti. troppo 
rilassate. ; ” 


Narrazione d’ una Sinfiseotomia. Mi- 
lano 1821. Memorie dell'I. R. 
Istituto. | 


L’ arte di rendere facili i parti non è stata coltivata 
e ridotta a principj che nel. secolo.XVIII., sebbene il 
bisogno e la necessità ‘di avere dei mezzi, ‘coi quali:si 
potesse venire in soccorso ‘alla mancanza delle naturali 
forze, ed alla cattiva conformazione delle parti genitali 
materne, si sia fatta sentire nei secoli precedenti. 

Egli avviene più spesso fra le popolazioni civilizzate 
e nelle grandi città di quello ‘sia fra le rustiche:genti, 
ché o'per la mala' posizione dei feti, o per la deviazio- 
ne delle parti ossee materne dalla naturale figura e gran- 
dezza ; il parto non possa- effettuarsi secondo l’ ordine 
stabilito dalla natura, e chela donna non possa essere 
liberata senza il prerichio della propre vita‘o di uao 
del' feto. | 

‘ Queste ‘considerazioni hanno fatto nascere 1° idea di 
anteporre all’ isterotomia , almeno inalcuni casi, la sin- 
fiseotomia, ed è quella dini che si eseguì il 18 gen- 
naio 1815" sopra una: giovane rachitica, d'anni 17, 
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primipara; con felice successo e guarigione: 3 il suo dia» 
metro dal pube all’ osso sacro, fatte le necessarie: de- 
duzioni, veniva ad essere di pollici due.,e mezzo. | 

Fin dalle ore due dopo mezza notte (erano sortite le 
acque dell’ amnio, ed avendo. incalzati i dolori; era 
già disceso un piede fino ‘al ginocchio. 

Dietro l’ esempio del Dubois ;. che. eseguì felicemente 
il taglio del pube per la. seconda volta sopra la stessa 
donna all’ Ospizio della. Maternità il 25 ottobre 1809, 
Palletta propose quest’ operazione e fu eseguita dal pro 
fessore d’ ostetricia Giani. Si estrassero, prima le orine, 
indi il professore Giani incise gl’ integumenti., ed aven» 
do; per quanto fu possibile, denudata. la. sinfisi., im- 
piantò il coltello nella cartilagine intermedia, portan- 
dolo in alto ed in basso finchè i pubi, restarono divisi 
senza troncare il legamento trasversale interno ; che ri- 
maneva molto teso pel divaricamento delle coscè procu- 
rato gradatamente dagli assistenti.‘ 

Apparve tosto uno scostamento fra i cus di quasi 
due dita trasverse ; allora 1’ ostetricante preso il piede 
uscito, lo tirò a sè, poi condusse fuori l’ altro, cui ven» 
ne dietro tutto il corpo, e finalmente senza molto sten» 
to ‘anche il capo. Quest’ operazione fu fatta alle ore: 9g 
antimeridiane del giorno 18, cioè sette ore dopo lo 
scolamento delle acque. | | 

Il feto non diede segni di vita, nè s’ intesero i batti- 
menti del cuore, nè del funicolo ; quest’ avvenimento , 
contrario a quid lò si sperava, mi fece supporre che. 
essendo seguita l’:estrazione senza. violenza, la morte 
sia accaduta in grazia della pressione esercitata dall’ u- 
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tero per ‘sette ‘ore continue sopra il feto; imperoechè 
in tutto questo tempo la donna fu RA da ‘vere 
doglie» di ‘parto. n 

» La riunione della ferita si' fece colla cucitura 'attorci- 
sii s’ introdusse Ja sciringa elastica in vescica‘, e si 
mantennero avvicinate tra di loro le ossa innominate 
mediante fascia a corpo. Nei primi giorni dopo ‘1’ ope- 
razione si fecero tre ‘salassi ‘indicati ‘dalla validità dei 
polsi e dalla febbre che si confuse con quella del'latte. 
I. lochj furono piuttosto scarsi, ed il latte montò rego- 
larmente al petto. Nel quarto giorno si. levò la sciringa, 
e' le orine colarono dappoi involontariamente fino al- 
l'ottavo, nel quale fu libera: dalla febbre ‘e dal latte, 
e'la ferita espurgava discretamente; in seguito ‘cicatriz 
zò: Munita‘d’ un ‘cingolo ‘elastico per viemmeglio 'conte- 
nere: le. ossa della pelvi partì dall’ ospizio: il 18 aprile 
1815. Il :20 maggio pativa ancora uno stillicidio d’ ori- 
na, e dalla parte della vagina torta pepe di 
vescica ‘a guisa d’ ernia. 

La prima sinfiseotomia fu eseguita da Sigault il gior- 
no 1oltobre 1777; con questa operazione però non 
si acquistano che cinque o sei linee nel diametro ante- 
ro-postériore’ del distretto superiore della pelvi, e per- 
ciò non dà essa'sola uno spazio sufficiente al passaggio 
del capo, se non vi concorrono altre circostanze favo- 
revoli. 

Si leggono esempj infelici di donne morte per l’ ap- 
plicazione del forceps dopo»la sinfiseotomia } cagione 
senza dubbio della violenza esercitata sulla vescica, del- 
la forte distrazione delle sinfisi. sacro-iliache' per essere 
stata la pelvi troppo viziata. 
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e Ora per! fissare i termini) entro i quali lostetricante 
| possa'intraprendere la'sinfiseotomia j.senza taccia di tes 
merità 0 d’ ignoranza j'èhecessario ; da»quanto! si è po» 
tuto raccogliere da’ moltiplici esperimenti fatti‘ su donne 
vive, che il-diametro anterior-posteriore della pelvi deb- 
ba essere di due pollici e mezzo fino ai tre; che il: dia: 
metro»trasversale non sia eccessivamenteiristretto; alme- 
noche un osso innominato sia più ‘ampio dell’altro;, 
poichè allora: contribuisce. unitamente alla:sezione: dei 
pubi alla, più facile ‘discesa del feto. Alcuni autori sono 
d’ opinione che la sezione dei pubi possa altresì essere 
vantaggiosa nel: così detto inchiodamento; quando: sia 
tale da non permettere punto pe: degli istro- 
menti. hi i | 
È contro isa da la sinfiseotomia se; i feto ‘è morto; 
se i. vizj del distretto superiore ed inferiore sono troppo 
notabili ; se il feto è pnt , mostruoso, eci! 


Ricerche! sopra la valli de ‘bam- 
«bini , detta Indurimento: Cellulare. 
‘Milano 1825. Memorie dell'T.“R. 

Ari ION” Gaba 96 ai 'odrdra livorl 

Belle sono.le. sezioni fatte:|.de’, neonati di sànta Ca- 

terina morti.in dicembre, 1822; gennaio e febbraio 1823, 

in compagnia;del prof. Nobile De-Billi.L* indurimento 

cellulare dei neonati! s'incontra. di frequenteiinautunno 
ed in primavera; e, qualche! fiata. pure nell’estate; dunque 
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non dipende. sempre dal freddo ; benchè lac massima 
parte sià d’inverno je più. soggetti i»bambini di debole 
costituzione. Le apparenze esterne: non sono che effetti 
superficiali del:morbo che risiede nelle preeipue cavità 
dél'corpo; i/cui visceri sono ingorgati' dallo Migonai 


del sangue. :» . i b 


+ Nel :mese dini 1823 ‘ne entrarono’ ’2 con 
indurimento: cellulare, «in febbraio 25, im marzo 11; 
in aprile--1., in maggio. 3, in giugno 1, totale 43; 
guariti 42:} morto 1. nel mese: di febbraio ; che era im- 
maturo. Fra i detti 43 fanciulli. esposti, 29 erano a 
termine e. 14prematuri e la‘ cura che si fece a: que» 
sti:bambini ‘consisteva principalmente nell’ applicazione 
delle mignatte alle gambe e nei bagni caldi di tutto il 
corpo: Per lo più bastava una sola applicazione. di 
sanguisughe specialmente se i bambini erano a termine; 
ma in dieci, tutti\prematuri; si ‘dovettero ‘applicare ‘due 
volte le mignatte, ed in due, tre volte. i 

Egli; ‘considera. questo morbo come un semplicetri- 
stagno di ‘sangue. nei visceri per impedita o lesa respi- 
razione») e» quiridi'} non essendo il sangue ‘abbastanza 
cifra defianza di calorico, nega assolutamente 
che il morbo sia di genere infiammatorio. 

Conchiude, Palletta, dicendo: nel caso nostro le 
ferite fatte alle vene cutanee servono a rivellere il san- 
gue dalle viscere principali che ne sono sopraccaricate 
( appoggiandosi» all’opinione ‘del’ Bellini ‘« Che incisa 
una vena y il. sangue della medesima vena e delle al- 
tre!comunicanti';) come: pure | dell’ arteria } \dalle» cui 
estremità ‘traggono origine le dette vene; acquista cè 
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lerità maggiore nel movimento e. si affretta a portarsi.al 
luogo della vena tagliata'».; confermata.con esperimenti 
di Haller, Opera minora ,;tom. 1, sect. III, exp. 54, 
68:,.69; 150; 151, 152;.et seq.), e che. vi sta per 
così dire quiescente , e servono a rendergli l’equilibrio 
o quella facoltà, messo» che’ sia in movimento, di 
svolgere il calorico: tanto necessario al ben essere del 
corpo animato. 


Sulla Sclerosis dei'neonati: Mem: IL: 
« Milano 1894. Memorie dell’ I. R. 
Istituto. 


In questa seconda memoria conferma in. modo evi- 
dentissimo con moltissimi casi. pratici quanto si è detto 
nélla prima Memoria, ma importante.è la seguente con- 
clusione : « Le conseguenze del metodo praticato per 
i bambini affetti; dall’ indurimento cellulare ,, furono 
tanto; soddisfacenti, che. dal registro dell’ Ospizio Ca- 
teriniano..si rileva che la mortalità nell’ anno..1823 è 
di. circa, 200 minore, che. nell’anno antecedente, la 
quale felicità, di sanazione non debbesi, già tutta attri- 
buire. alla, cura degli/sclerotici; ima bensì in gran parte 
allo zelo.permanente di chi, saggiamente governa, quel- 
l'importante stabilimento. Imperocchè le. utili .rifor- 
mazioni. che si sono fatte e le severe, discipline che si 
sono. introdotte hanno di molto influito alla, sanità e 
vita dei bambinivsia riguardo all’ alimento, sia riguardo 
alla nettezza ed alla vigilanza che debbono avere le 
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nutrici ‘verso «i loro: lattanti .pargoletti..Non.ostante que: 
ste felici apparenze perl’ ‘avvenire, è da deplotarsi. la 
sorte’ di. moltissimi .bambini, che: vengono al mondo 
prematuri ;e quindi soggiacciono a:tante vicende», che 
la loro vita è periclitante sempre. Il. numero-di. que- 
sti, frutto della dissolutezza e della negligenza j forma 
pressochè i due.terzi dei figli abbandonati. 

Nelle grandi rivoluzioni politiche tutto. cangia:.la 
vecchia foggia di abbigliarsi non appaga più l’ occhio; 
le mense imbandite col sapore de’ nostri, padri riescono 
omai nauseose ; le leggi sono violate e non vagliono a 
comprimere l’audacia dei facinorosi; i vincoli sociali si 
disciolgono ; la morale viene calpestata je l’ occhio vi- 
gilante del buon governo non può penetrare nei tene- 
brosi recinti del vizio. Quindi si fa luogo vai‘più rivoltosi 
e strani delitti e fra questi voglionsivannoverare le: te- 
nere creature staccate dal’ seno materno’ ed abbando- 
nate al caso. Nel giro di ‘quasi 30 anni si rileva una 
notabile: differenza ‘nel numero dei trovatelli. 

Il calcolo si può considerare ‘sotto tre epoche diverse: 
la prima quando le leggi erano rispettate , edi vincoli 
‘sociali custoditi, cioè fino all’ anno 1n950i in cui il’ nu- 
mero dei trovatelli. fu di 1574: la ‘seconda quando 
lo sconvolgimento politico mutò «le basi del: gover- 
no, e troviamo che alla fine del 1819 ‘il numero am- 
ssdlinoia n° Pago tag] polnamigicde i. 316 Naa80, 

Nell” anno 1816 92 242 Aero no 2 pra piana. 

Nell'anno 819% .0H0m i ognns. pila 3088. 

‘ La terza epoca’ ricade sul'p.° i * 18593 cint 
cui il numero discese al. i. 0 SU 0 103 *01839. 
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Vengono compresi nel numero di. ques» trovatelli i 
figli di quelle madri che  dimentiche del. .sacro;dovere 
di porgere il:proprio latte ‘alla prole trovano altrove un 
alimento gratuito: per allevarla; I. figli. pure. di! quelle 
madri che fannovinaridire le fonti del latte peritema di 
portare pregiudizio alla loro; avvenenza.:I figli di quelle 
fatue: madri che: restano vinvase da »melancolia ‘se re- 
stringansivad.una vita vattiva | sì, ma!!solitaria y perchè 
per esse:non vi; è vita. se non: mostransi ai pubblici pas- 
seggi ; ai teatri; nelle brillanti conversazioni. In fine i 
‘miseri germogli di quelle. eleganti: femmine che. colle 
strette legature intorno ai vlombi fanno. sbucciare «dal 
loro ‘seno il. verde frutto-dei loro amori. 

Egli:è pur troppo:»vero che:nelle»calamitose annate 
1816. :1817 (si vede quasi. raddoppiato il numero dei 
trovatelli 3; ma niuno; ignora. che. ciò fu effetto della 
reale deficienza dei commestibili, per cui molti coloni 
dovettero emigrare dalle loro terre. per cercare altrove 
la loro sussistenza ;;ed ;in parte ancora fu effetto dell’a- 
giotaggio , essendosi aperti molti magazzini solamente 
allorquando fu perduta .la speranza di poterne ricavare 
quell’ alto prezzo a cui i sordidi venditori agognavano. 


Sîingolari Fratture d’ossa. Mil. 1824, 
Win dillo 


;©©Visi riferiscono ; casi ‘pratici di: fratture d’ ossa::.1. 
una lamina ossea staccata: intieramente dalla sommità 


(9) 


dell’ omero ; stata svelta dallavparte ‘superiore esterna 
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di detto 0ss0) attaccata a porzione di :cassula articolare, 
che pure:fu svelta dalicolpo insieme. a tenue porzione 
di cartilagine articolare. 2.° Tibia.rotta al terzovinfe- 
riore della sua diafisi per sola contrazione muscolare. 
cagionata da.un fortissimo ‘crampo ; altra tibia. d’ una 
signora infrantasi trasversalmente nel mezzo. di sua lun- 
ghezza mentre andava a braccio: d'un uomo in: piazza 
castello. 3.° Frattura dell’ estremità: superiore del fe- 
more in tre pezzi, successa ad un mendicante.d’ abito 
cachetico. caduto in;un fossato, che morì allo Spedale. 
Palletta conchiude : « Con questi pochi esempi ‘mi lu- 
» singo di avere provato ‘che alcune rotture accadono 
» per leggieri sforzi in.apparenza ed inconsiderati per 
» la sola azione combinata del movimento: muscolare ; 
» e che dall’ altra parte non:tutte-le fratture si annun- 
» ziano coi segni loro proprj; quantunque: per:sè stessi. 
» sieno abbastanza considerevoli ». 


Exercitationes Pathologicaé. ja 
Milano 1820-26, tom. 1 € Il»... 


Fu stampato nel 1820 il primo volume, e nel 1826 
il secondo } in cui Palletta contava quasi 60 anni, d’e- 
sercizio nella medica professione; questi due grossi 
volumi contengono-descrizioni anatomiche, storie , 0s- 
servazioni infinite, ec., frutto della più saggia e consu- 
mata sperienza d’ un celebre professore; queste pagine, 
oltre. al profondo sapere. anatomico ; ‘fisiologico, me- 
dico e chirurgico ‘di cui ribocéano ;: sono scritte! da 
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Palletta con chiarissima aurea latinità. Le cose poi in 
esse raccolte non:sono suscettibili di riduzione per. for- 
marne degli. estratti ;; tanta è la copia della. scienza; 
l’importanza dei fatti ivi esposti, conciso e laconico 
lo stile adoperato. 

Quest’ Opera somma. d’ un sommo médico-chirurgo 
merita d’ essere profondamente. studiata da ogni ‘eser- 
cente dell’ arte salutare. (13 

Ad avere. però un'idea dell’ampiezza delle: Memorie 
formanti l’Opera , adduco i-primi paragrafi delPavviso 
al lettore, posto in fronte del primo vedevo Parte I°: 

‘Editoris Monitum, 

Quae ante hos triginta ‘et amplius annos opuscula 
chirurgici argumenti vulgaverat auctor, cum a viris do- 
ctis non improbata fuisse intellexisset, auctiordy atque, 
quantum liceret , emendatiora, prout diuturnior rerum 
usus edocuerat , denuo typis edere constituerat. Adhor- 
tabatur ad id potissimum, dum cum illo familiariter 
hic versaretur, ch. Josephus Wenzel Maguntinus M. D., 
qui etiam prioribus capitibus aliquot notas adjicere vo- 
luit. de iis rebus, quae vel. ipsemet.in valetudinariis vel 
celeberrimi.in Germania viri observaverunt. Verum.eo- 
dem'optimo viro, quem maxime lugemus., praematura 
morte abrepto , et auctore tum anatomicis ,. tum clini- 
cis: administrationibus distracto, in hane diem inceptum 
opusculunà differre necesse fuit, in qua otium ab infor- 
tunio nactus ‘est ea colligendi, quae dispersa et ineulta 
jacebant. sj 

Da qui vedesi come Palletta durante ‘la sua. lunga 
malattia:desse ‘origine ‘al suo più bel lavoro di'patolo» 
giche osservazioni. 
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" Etenim'idibus augusti anni 18177 inauspicato ‘accidit 
ut laevum pedem'ad nodum ferreum offendendo ‘în ‘or- 
bem actus, musculisque diu reluctando , ut \aequipon= 
dium servaret, in idem sinistrum' latus procumberet, 
allideretque humi majorem femoris processunì; ‘sicque 
eam subluxationis speciem reportaret., in qua’ femoris 
caput supra acetabuli supercilium consistit, atque clau- 
dus evaderet. Itaqui olim claudicationis causas sedulo 
indagaverat, perniciosos effectus in seipso expertus est. 

Hae porro Exercitationes non ad systematis formam, 
sed, prout: sese ‘offerebant, dreviter conscriptae, et 
quoad licuit anatomicis sectionibus illustratae prodeunt, 
ut potius historiarum collectio. sint. habendae ad. con- 
dendam: quorumdam morborum non. satis  agnitorum 
pathologiam.. | | 

Nelle prime. pagine -poi-della Parte II così scriveva 
Palletta intorno all’ Utero ::.. 


* 


De Uteri structura.: 


Arduum sane opus aggressurum;esse mihi viderer, 
si singulas, aut sexcenas affectiones, quae generationis 
organa in'sequiori ‘sexu invadunt; persequi' vellem. 
Etenim si sexcentarum aerumnarum, ‘perhibentibus an 
tiquis aut ‘causa; aut'sedes.est uterus; quisnam, quae- 
so, tanta ingenii*vi praeditus.esse:potest; aut: quis: tam 
longa. experientia. consenuit:, ut>distincte tot morbos 
observare et cum dignitate explicare praesumat:? ‘Pri- 
mum. enim uteri, et. adnexarum» partium» structuram 
et fanctiones: probe nosse oportet.,;quorum-ignorantia 
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multorum in medicina errorum fons est. monente, Fri- 
derico :Moffmanno (1). Is enim .admirari satis nequibat. 
fibrarum uteri. carnearum, et vasorumivim,elasticam, 
qua incredibilem in modum distendi , et explicari , ite- 
rumque contrahi, et ad pristinum statum sponte redire 
possunt. Accedit etiam, quod uterus, qui extra. gravi- 
ditatis periodum vix pyrum magnitudine aequat, dum 
gravidatur, in insignem molem excrescit; neque exte- 
nuatur, imo tunicarum crassities pani augeatur, quam 
ob expansionem minuatur. | 

Et vasa quidem largissime per uteri corpus distributa 
sunt, quorum alia ad ovaria, et matricis fuandum, alia 
ad medium, et inferiorem uterum. pertinent. His jun- 
guntur etiam venaehaemorrhoidales dictae. internae, 
et externae, quae omnes progressu flexuoso, et singulari 
inter se committuntur, et copulantur,; unde. cellulae 
fere ovatae enascuntur, et uteri:substantia:protendi po- 
test, ejusque raritas in praegnante conspicua redditur. 

Ad fibras uteri musculares quod attinet , > gravis est 
inter Anatomicos dissensio , quas alii prorsus negarunt 
existere j} uti Walterus prosector. summusBerolini, 
Weisse., Meckelius, Azzoguidi. Alii vero spectatissimi 
viri has fibras., imo lacertos: viderunt, et accurate de- 
scripserunt., inter quos Morgagnus (2), Gulielmus Hun- 


terus (3), Albertus Hallerus (4); Roederer (5) et Lo» 


(1) Frid. Hoffmanni, Dissert. Selectiorum. Decas II ,.Dissert. 3. 
De ignorata Uteri structura , etc. 

(2) Advers. Anat. IV, Animad. 26. 

(5) Anat, Uteri Gravidi Tab. XIV, XV. 

(4) Elem. Physiol. tom. VII, 1 2800-00 è 

(5) Elem. Artis obst. 
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der (1). Multum vero differunt singuli in descriptione 
structurae ; et directionis harum fibrarum.. Nam Ruy- 
schius fibras orbiculatas dumtaxat »vidit ,, et. fere con- 
centricas. in uteri, fundo. Morgagnus in muliere post 
partum defuncta, manifeste-conspexit « extantes. mu» 
» sculares  fibras inter se intextas, quarum manipulus 
» non exiguae latitudinis: extremis. utrinque partibus 
» cum utero :connexus erat, caetera liber, et. solutus 
» prominebat, partem, atque. adeo. superficiem uterì 
» interiorem efficiens ». | 

Fusius Aloysius Calza Professor olim Patavinus uteri 
musculos persecutus est, qui cum aliis egregiis. viris 
substantiam carneam externam, mediam spongiosam, 
et interiorem iterum carneam, licet tenuiorem. utero 
tribuit. Detracto peritonaeo ab utero in conspectum il 
lico venit tegumentum ex fibris carneis per longitudinem 
porrectis, quod utrique uteri superficiei inducitur. Sub 
hoc communi ‘musculo  reperiuntur. minores musculi 
cuique regioni proprii, inter quos eminet‘ musculus 
depressor ‘a Santorino egregie descriptus; qui transverso 
ductu utrinque ab uteri fundo ad lata ligamenta dirigi- 
tur. Oriri videtur a ‘vasculosis, ut ajunt., sive rotundis 
ligamentis, deinde. expansus, tubasque amplexando in 
matricis fundo disperditur. Sub hoc musculo depressore 
‘observatur ex utroque latere stratum fibrosum concen- 
tricum prope tubarum originem , quod ad primam uteri 
regionem unice pertinet. Hujus fibrae in modum spirae 
dispescuntur in tenuissima strata, atque inter se impli- 


+ 


(1) Dissert. De Musculosa uteri structura. Jenae; 1782. 
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cantur. Taenia carnea, quae transverse ab unoovarii 
ligamento ad alterum. protenditur, dirimit priinag re- 
gionis confinia a secunda. ni 

Isthmus inter duas regiones fibras rapito et. medias 
habet, quae frequenter a fibris oblique ascendentibus , 
et descendentibus. intersecantur., uti in. directione mu- 
sculorum abdominis videre est. A parte visceris postica 
duo fasciculi oblique incedentes perfecte decussantur. 
Cervix uteri a fibris transversis cingitur, sub quibus fi- 
brae rectae decurrunt versus latera obliquatae; quae 
cum aliis conflaunt ad formandos circulos, donec ad 
substantiam vasculosam , et spongiosam perventum sit. 
Internus matricis musculus tam gracilis est, ut. velum 
sericum aemaletur, cujus simplicissimae fibrae aliae in 
spirae modum, aliae transversim feruntur. 

lmievnilebi ..ferlo«Menatio.Ideliteatibimtori.mnienibm 
Carolus Bell, qui fibrarum-carnearum: exterius stratum 
in segmento uteri superiori collocat atque hinc ad li- 
gamenta uteri rotunda ‘(deducit; quae hujusce muscali 
tendones ‘quodammodo repraesentant. Ab uteri -lateri. 
bus, et in infima regione fibrae vel per, longitudinem 
ducuntur, . vel in :circulum  convolvuntur. In interiori 
matricis superficie bina strata ‘concentrica circa tubas 
rum 'orificia conspiciuntur ; quae: tenues lacertos ad'os 
uteri demittunt. Ab hoc ostio excludit  Auctor. fibras 
orbiculatas , et eas solummodo admittit., quae per lon- 
gitudinem a basi cervicis ad os ipsum diriguntur.. 

Horum musculorum officium in eo consistere arbi- 
tratur Bell, ut instante partu vasorum sanguineorum 
ostiola contrahant, et constringant, ne sanguinis sequa- 
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tur profluvium , quod: officium. exeo; colligit., quia ute- 
rum incidendo: sub diversis contractionis periodis.ani- 
madvertit, fibras carneas ita esse dispositas, ut; vasorum 
ostia dirottato possint. 

Inter -utramque: membranam: bott scilicet externam 
et interiorem ). cellulosam' multam ; et. vasa.} cet. fibras 
carneas ‘multiplici.,. et. fere inextricabili. otdine. plura 
strata efficientes locari. scriptum reliquit Li. M. Calda- 
«nus. Item rotunda ligamenta sub. peritonaeo. proceden- 
tia; vasis., carneis fibris, et tenui cellulosa in. taeniae 
formam. compacta vesse, quae de abdominali. scissura 
egressa ita’ separantur, ut cellularis. membrana in-pu- 
dendi pinguedine evanescat ;:carneae fibrae cum. obli+ 
quo exteriore abdominis coalescant ; vascula vero. cum 
epigastricae ramis:concurrant (1). 

Denique accuratissimus J, Fr. Meckel Hallensis fd 
mittit: cum celebrioribus anatomicis fibras. utero inesse 
conspiciendas, praecipue :dum is a qualicunque causa 
turgescit aut erigitur ; quas tamen differre scribit a 
carneis fibris voluntatis imperio subjectis; matricis:enim 
fibrae planae , et parum rubrae sunt, quod nos.etiam 
observavimus ; ‘et multum inter se implexae. Quod au- 
tem earum naturam muscularem evidenter ostendit, est 
valida ‘contractio;; quam in expellendo foetum et secun= 
das, et dum cavitas imminuitur, et restringitur., exer- 
cent. ‘Hae fibrae carneae non eodem modo, se'habent;, 
neque eodem modo, uti: demonstravimus, describuntur. 
Ut: plurimumotamen juxta. Meckelium secundum longi- 


(i) Instit. ‘Anat. vol. IP; p. 3) capi 52; 53. 8 4 


225 
tudinem excurrunt, pars etiam in transversum' dirigun- 
tur. Duo strata fibrarum in utero reperiri affirmat, qui- 
bus. interjacet substantia. vasculosa.  Exteriores. fibrae 
crassiores et densiores sunt:, praecipue in'uteri fundo;, 
quam interiores ; ambae tamen intime inter se commi- 
scentur) ut disjungi nequaquam'possint (1). 

Praeter vasa, et carneas fibras, et cellularem sese 
contrahendi facultate praeditam continet. uterus quos- 
dam ductus ; quos tanquam novum organon.abs se: re- 
pertum vulgavit Doctor Gartner  Havniensis (2); atque 
accurata; descriptione:, et iconibus illustrare pollicetur. 

Canialiculi duo, qui prope tubarum. regionem .inci- 
piunt, et.ad.vaginae extremum desinunt prope ;urethrae 
orificium. In porca duorum canaliculorum orificia: inve- 
niuntur utrinque ad.urethrae ostium 3 qui.per exterius 
vaginae :latus sursum pergunt, inflectuntur, et a pro- 
ximis acinis glandulosis pancreati analogis. surculos ac- 
cipiunt. Deinde canales. isti. coarctantur., et in matricis 
cornubus. evanescunt.  Hos ductus. ampliores..in vacca 
reperit. Auctor , qui orificio magis explicato »orti,,,.per 
vaginae latera decurrentes ad cervicem;, :vel ad. corpus 
matricis, perveniunt, deinde;per cornua transeunt. usque 
ad.ovaria tenaci humore farti... 

Quae de.novo organo. in. brutorum dadini nidi 
cl. Gartner, amplissime et distinctissime explicata re- 


periuntur. a Marcello. Malpighio in Epistola.ad .Spo- 


(1) Vide ulterius, J. F..Meckel, Manuel d'Ataltonaie, tom. HI, 
p. 507, seq., Paris, 1825. |, 
(2) Annali Universali di Medicina . vol. XXXVII. Milano. 
15 
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nium (1). Ibi enim immortalis vir et carneas uteri fibras 


diversimode intersecatas, et geminum uteri ductum per 
vaginae latera excurrentem, ab ea parte qua vesicam 
tangit, et vasorum implicationes , et minimas  propagi- 
nes, et membranam glutinosam interius uterum succin- 
gentem satis perspicue ‘descripsit. Attamen laude dignus 
certe est cl. Gartner, quod hosce ductus ab oblivione 
revocaverit; eoque magis erit laudandus, et: commen- 
dandus, si eorum ‘usum. quem hactenus plane igno- 
ramus:, sit indicaturus. | 

Ad structuram quod attinet, .pertinet etiam interior 
uteri cavea; qua in re ‘Thomàs Simpson cum Fallop- 
pio facit, uterumque praegnantem ‘in duas caveas di- 
vidit ; superiorem nempe in qua matricis fundus est, et 
ubi placenta cum membranis radicatur: inferiorem al- 
teram, quae postremis mensibus ‘foetum, aquas cum 
membranis continet, non vero placentam. Haec autem 
secunda cavitas uteri ab ea parte , qua fundo opposita 
est, a cervice effingitur, quae sensim, et aequabiliter 
adaucta ‘graviditate dilatatur , in eoque ‘statu rotunda 
ligamenta, et tubae ori tincae fiunt proximiora , atque 
ita singulae uteri partes non videntur eoderm ‘modo 
extendi, quia ultimis temporibus lata matricis ligamenta 
ex uno latere humiliora sunt, quam ex altero (2). Mor- 
gagnus vero in quadam Virguncula animadvertit inti- 
mam fundi uteri, et posteriorem superficiem'bifariama 


(1) Data calendis novembris 1681; edit. Londin. 
(2) Saggi d’ Edimburgo, tom. IMI, art. 13. 
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secundum longitudinem divisam per sulcum quemdana 
profundum (1). 

Jam.si tot, tantisque carneis fasciculis prabAia est 
uterus , quid de ejus functionibus sentiendum sit, facile 
judicabimus. Exteriores enim fibrae per. uteri fundum, 
et ejus latera disjectae foetum et secundas extrudere 
| possunt, dum contrahuntur, ipsamque: uteri superiorem. 
caveam coarctare ; interiores autem , si Carolo. Bell as- 
sentimur , hiantia vasorum oscula constringere, ne pur- 
gamenta sint immodica. Quae vero per teretia ligamenta 
descendunt fibrae. sive carneae , sive tendineae , et in 
obliquo externo abdominis musculo inseruntur,. ad. fir- 
mandum uùterum, et in positu servandum constitutae 
esse videntur; sed dum nimis turgescit ob plenitudinem. 
vasorum., vel ob spasmum contractus sursum promo- 
vetur, tensiones etiam , et dolores in inguinis regione: 
excitare possunt. 

Plurimum affligantur mulieres; dum uterus.in molus. 
inconditos: cietur ; qui ascensus, et descensus, et prae- 
focationes uteri a veteribus vocantur. Mulierculae,: quae 
his motibus subjacent, matricem dicunt ad stomachum, 
ad gulam ascendere , et.ab ea se praefocari. Nisi mul. 
tum fallor, quod SERA RA prolificus est in mare, 
id uteri inflatio et commotio est in foemina. Ut, enim 
uterus musculis. instructus est ,. et. fibris vi resiliente 
praeditis ; mirum non est, si interdum inflatus rigescit, 
sursum , deorsumque movetur, nunc abdomen,.et ex- 
plorantis manum; valide percutiat ; nunc. veluti e. vulva 
exiturus deorsum feratur. | 


(1) Advers. Anat. 1V, 25. - 
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Quamvis autem Morgagnus (1) hos motus, velut ir 
ritamentum dumtaxat ab utero, ejusque ‘appendicibus 
per nervos, membranasque' ad’ superiora ascendens, in- 
telligi malit, proindeque ad hypochondriacas, et hy- 
stericas affectiones referri debere censeat, quia nervei 
systematis ‘insultus propinato  opio feliciter praevertan- 
tor, aut consopiantur; negari tamen nequit, quin: ad 
hujusmodi motus excitandos, et sustinendos lacertorum 
carneorum'actio necessaria mon sit. Praeterea matrici 
adultae illud ‘est peculiare: quod aliis visceribus cavis.; 
scilicet quod cupiant. statis periodis. compleri. Quod 
fames' est ‘stomacho ; et intestinis ; inspirationis pulmo- 
nibus; est circulationis vordi necessitudo, id cupiditas 
est matrici. 

Consentit uterus cum recto intestino ob .vasa hae> 
morrhoidum, quae illi communia sunt; qua: propter 
sanguis abunde congestus non modo per uterum;.sed 
etîam per ‘ani venas exitum tentat. Huic vasorum con- 
nexioni .tribuendum est; quod frequentius: primis. a 
partu diebus ‘nodosae haemorrhoidum protuberantiae 
ardentem ani dolorem promovent. Nec minor'‘est va- 
ginae cum recto intestino consensus, quod clarius ex 
eo colligitur ; quia utriusque' membranae arcte inter se 
connexae; et fere concretae sunt, unde crebro.tene- 
smus intestini vaginam ad prolapsum disponit, et ute- 
rum ad abortum'proritat. bi 

Quamvis ex cognita uteri’ fabrica; phoenomena non 
pauca: foeminis ‘occurrentia explanari possint ; fatene 


(1) De Scd, et Caus. Morb. ep. XIV, 17, seq. 
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dum tamen est, plerorumque  morborum,quorum.in 
hisce Exercitationibus mentio fit ,, descriptionem man- 
‘cam esse; quia ‘eorum ‘origo, et ratio, qua proce» 
dunt, nondum satis investigatae fuerunt. Etenim cur 
foetus ‘fere maturi in utero extinguantur? quae. sit 
causa infestae adeo  pruriginis,, et dolorum. variae in- 
dolis adhue ignoratur. Nec unam esse Eclampsiae. ori- 
ginem pro certo statui potest, cum sanguinem interdum 
abundanter detrahere. tutum , interdum nocumento sit. 
Latet etiam initium mortiferae illius gangraenae, quae, 
gravidatum uterum invadit. Quae acidum lacticum in 
puerperis; et lactentibus. parit incommoda. vix. obser- 
vata sunt. 

Multo saepius, quam creditum est, aegrotant ovaria 5 
eorumque aegritudo diversae indolis est, et pharmaco- 
rum vim respuit. Quare nostra aetate extirpatio, aut 
potius excisio cum quadam temeritate ab. Anglo-Ame- 
ricanis exsecuta est. Joh. Lizars Edimburgensis opuscu- 
lum vulgavit (1) in quo tres historias profert ovarii am- 
putati. Prima est nubilis puellae annorum 36, quam ob 
ventris molem octavo mense gestare suspicabantur pro- 
pinqui. Operatio sic fuit instituta. Coepit Auctor inci- 
dere cutim, et adipem a cartilagine ensiformi usque ad 
pubis symphisim paulo sinistrorsum ad latus lineae al- 
“bae. Tum suspensa manu musculos, et peritonaeum 
prope umbilicum aperuit; ex qua incisione sex haemi- 
nae lymphae prodierunt. Deinde sursum  deorsumque 


n 


(1) Anno 1825. Annali Universali di Medicina, vol. XXXVIII. 
Milano. 
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producta incisione tumor sese ostendit, qui. ex abdo= 
mine extractus ministri manu sustinebatur. Is lato liga. 
mento , molli , et flaccido, brevi peduriculo adhaerebat, 
quem Lizars forti filo cerato valide constrinxit, et per 
. medium peduncali trajecto eodem filo abscidit. Vulnus 
duodecim transversos pollices longum sutura et ceratis 
conjunctum fuit. Nullum sympthoma curationem turba- 
vit, et a die 27 februarii ad 9g maji puella persanata 
fuit. Ex quatuor foeminis' eo modo apertis, una perfecte 
convaluit: duae parum sublevatae fuerunt: iquartam 
mors sustulit. Auctor tamen considerans ovarii tumorem 
esse morbum permolestum, et lethalem, adhortatur, 
ut eam, quam, chirurgia offert, operationem suscipia- 
mus pro afflictarum mulierum incolumitate. Sed vereor, 
ne hanc administrationem tenellulae, et  meticulosae 
nostrates foeminae reformident, neve sustinere possint. 

Caeterum verba facere non constitui de. iis, quae 
Hippocrates, Aétius, aliique ex veteribus de mulierum 
passionibus tradiderunt ; neque animadversiones adjeci, 
quas, cum contracto sermone pleraque protulerim, 
eruditioribus et sagacioribus viris perficiendas lubenter 
relinquo. 


Il primo volume consta di n.° 143 articoli, ed il se- 
condo di n.° 106, i quali spettano in gran parte al- 
l'utero e sue dipendenze, ed alla vescica orinaria. 
Questi due volumi sono ‘corredati di n.° 12 tavole in- 
cise in rame, Eccone l’ indice : 


PARS PRIMA, 

CAPUT I. 

De polyporum quorumdam indole. 
CAPUT II 

De uterì polypis. 
CAPUT. HI. 

De inflammatione venarum. 
CAPUT IV. 

De tibiae diaphysi regenerata. 
CAPUT V. 

De ischiade. i 

Arr. I. Ischias. a variolis. 

II. Ischias a rheumate. 

—mIII .Ischias ab herpete. 

—— —IV. Ischias a scrophula. 


-—— VV. Ischias ab inflammatione. 
= VI. De cozitide, 
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- CAPUT VI. 


De articulatione humeri analoga. 
CAPUT VII. | 

De duobus Sorini stalngi codici 
CAPUT VIII. 


De quibusdam coxae vitiis. 
Arr. I. De acetabulo.: 
II. De ligamenti teretis structura. 
III. De quibusdam femoris'luxationibus. 
IV. Animadversiones super femoris luxa- 
tiones. | 
V. De subluxatione. 
VI. De claudicatione congenita. | 


| 


| | 


CAPUT IX. 


De tuberculis ossivoris. 

Art. I. De tuberculis'capitis. 

II. De tuberculis spinae. 
Cyphosis cum rachitide. 
Cyphosis a ‘lapsù. 

 Cyphosis ‘a tuberculis. 
Cyphosis a distortione. ' 
-——. III. De tuberculis artuum. 
Steatoma tibiae. 


Malleoli. 

Costarum. 

Ossivorus genu. 
Tibiae.. 

Femoris. 

Ossivorus a steatomate. 
Steatoma purum surae. 


CAPUT X. 


De morbis quibusdam congenitis. 
I. De abscessu capitis sanguineo recens 


Anr. 


LLLELLHI 


| 


| 


II. 
III. 
IV. 
. De loxarthro. 
. De lordosi. 

. De M. gastrocnemiorum defectu. 

. De vesicae urinariae et ilei diverticulis. 
. De obstructionibus. 
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natorum. 
De palato bifido. 
De spina bifida. 
De pubis diastasi. 


Hydroglossus. 
Bronchocele. 
Thimus. 
Lien. - 


Scrophula. 


. De herniis. 


Enterocole connata. 
Omphaloceles connata. 


Schyrrus cerebri. 
Fio 
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CAPUT_XI 

De sarcocele. o’ cnmtoviantì 

Phlegmone, erysipelas.»» 
Sarcocele a nixu. sì | 
Sarcocele ‘ablincerta :cansa. ‘‘ 
Testis tumens:ab;esu cynarae. 
Testis atrophia. 
De Sarcocele. ab hepaté) 
Sarcocele a scrophula. 
Sarcocele a scrophula:: | 
Hydrosarcocele, . 
Hydrosarcocele. 
Hydrosarcocele. 
Sarcocele a gonorrhoea. 
Sarcocele ab.athéromate. . 
Sarcole cum ulcere.» 
Castratio ab hydrocele.. 
Hydrosarcocele.,, 
Sarcocele.a! scrophula. 
Sarcocele..a/schyrro. 
Sarcocele a tertiana. 
Sarcocele ab hepate. 
Hydrosarcocele ab ictu.,. 
Sarcocele a scrophula. 
Sarcocele a pulmonis imbecillitate. 
Sarcocele cum haematocele. 
Sarcocele ab arthritide. 
Hydrosarcocele. ab. herpete. 
Sarcocele a scrophula.. 


Sarcocele a schyrro. 
Sarcocele a manusiupratione, 
Sarcocele, priapismus. 
Sarcocele a pressione; . 


CAPUT XII. 

De abscessibus sanguineis..:.. . 

I. Capititersnanuiinda 
Linguae. >. 
Gutturis. pere 
Alae. ibatreri 
Digitorum. 
Ovarii. FIX 
Scroti. 
Lumbi. 
Femoris. diffusus. .. 
Femorisss:tàonag è) 
. Femoris. 
12. Femoris cum biydrothorase. 
13. Femoris. bite 
14. Genu. odrap OTTYÀ 
15. Femoris... ln} 
16. Genu. 
17. Poplitis. 
18. Surae. ‘ò 
19. Cruris. 
20. Cruris. 
21, Cruris. 
22. Tibiae. 
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536 


23. Cruris. 
2/4. Pedis et mesenterii. 


è CAPUT XIII. 


Mortes citae. 


I. 


Dara dI 


A casu. 

A cursu veloci. / 
A thyroidoea suppurata. 
A thrombo laryngis. © 
A calcis ictu. 

Ab aneurysmate. 


CAPUT XIV. 


De Dysphagia. 


. Dysphagia a calcis icta. 
. Ab angustia aesophagi. ‘ 
. A schyrro. 
. A tuberculo. | è 

. A schyrro. 


A schyrro osseo. 


. A tuberculo cartilagineo. 
. Ab ulcere venereo. 

. A risu. 

. Ab abscessu. 

. Ab ulcere. 

. A vulnere genae. 

. A steatomate. 
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CAPUT XV. 


De nonnullis:vertebrarum.fracturis. 
1. Axis epistrophei ‘avulsio. 
2.:Quarta. cervicis .transversim fracta, atlas 
dimotus. 
. Quinta; cervicis. trifariam. 
.:Sexta cervicis subluxata. 
. Postrema cervicis fracta et subluxata. 
. Tertia dorsi fissa. 
Decimae dorsi subluxatio. 
. Duodecima dorsi. praerupta. 
«Tertiae et quartae' cervicis subluxatio. 


© DI DRk 


PARS ALTERA. 


Mauliebria. 
CAPUT'XVI.. 


Arr. I. Partus -praecox vel maturus foetu 
mortuo:! | 

-———_ II. Deformitas locorum muliebrium. 

—— III. Laesiones vaginae.- -- 

-— 1V. Atretae, 

—— V. Vaginae dolor, |‘ 

—— m VI. Titillatio.- «* LE 

-—— VII Eclampsis. 0 

—— VIII. Prolapsus uteri. 
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Arr. IX. Inversio ‘teri. 
X. Ruptio uteri. 
Ruptio ab obliquitate. 
Ruptio a pelvis angustia. 
‘Ruptio a perverso foetus positu. 
Ruptio a nisu. 
| .vRuptio a foetu. putrido. 
Ruptio a cervicis uteri rigiditate. 
Ruptio a casu. 
Ruptio a pelvi vitiata. 
Ruptio a tonitru. 
Ruptio a tenuitate visceris. 
Ruptio a fungosa structura,a schirro. 
. Ruptio vaginae , et cervicis uteri a 
gangraena. 
——— mm XI. Polypus. 
—— XII. Tumores. 
. Prurigo. 
Ecchymoma. 
Excrescentia. 
Sarcoma. 
Congestus. 
Steatoma. 
Ovarium.. 
— 6XIII. Hydrothorax. 
Hydrothorax lethalis, 
Hydrothorax, sanatus. 
«———y—XIV. Mortes. Ab abscessu. 
A lochiorum profluvio. 
A vomica,..... | 
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A metrorrhagia. 

A gangraena hepatis: 

Gravidae a gangraena. 

Puerperae a gangraena. 

Puerperae a gangraena uteri. 

A gaugraena ob uteri obliquitatem. 
Arr. XV. Mixta. Fistula intestino vesicalis. 

Sensus vulvae molestus. 

Fungus cervicis uteri.. 

Carcinoma a febre. 

Mastodynia strumosa. 


CAPUT XVII: 


Puerilia. 

Art. I. Anatomica. Urachus humanus. 
Uteri cervix. 
Embryon. 
Pulmones. 

——— II. Morbida. Percussio. 
Eclampsis. 
Hydroa, 
Dejectio viridium. 
Steatoma. 

———m III Sclerosis. : 


CAPUT XVIII 


Herniosa. 
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CAPUT XIX, . 


Vesicalia. .. A 

Arr. .. IL Ischuria vet catharrus. 
Catharrus. 

>. IL 'Dysuria a calculo. 
Dysuria-a prostata. 

. Dysuria ab herpete. 
Dysuria ex abscessu. 
Dysuria ab aestu. 
Dysuria ab abortu. 
Dysuria renalis. 
Ab exanthemate. 
Dysuria familiaris. 
Ischuria a graviditate. 
Ischuria venerea: 
Ab ischuria diabetes. 
Ischuria chronica. 
Ischuria a renum vitio. 
Ischuria cum bronchocele. 
Ab ischuria calculus. 
Ischuria a steatomate. 
.Ischuria'ab urethrae coalitu. 

Ischuria lunatica. 
Ischuria a gangraena. 
Ischuria ab urethrae angustia. 
Ischuria a prostatae abscessu. 
Ischuria ab equitatu. 
Ischuria cum abscessu.. 
Ischuria a phlogosi. 
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Arr, II. Ischuria a prostata tumente. 

Ischuria cum plexu varicoso. 

Ischuria renalis. 

Ischuria a vesicae haemorrhoidib us. 
»—— _ IV. Ischuria a trigono. 
——— mV. Haematuria. 

Haematuria renalis. 

Vesicalis. 

A polypo. 

A nimio coitu. 

A fungo. 

A schyrro. 

Ab ulcere. 

Remittens a calculo. 

Ab arenulis. 

Ab arthritide. 


Haematuria nigra. 
CAPUT XX. 


Callus deficiens. 


FINE. 
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